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AL NOBILISSIMO, 

ET ECCELLENTISSIMO 

STV DIO DI BOLOGNA* 



UDENO NISIELY. 

Peculando il mio intelletto sopra cosche 
immortali 9 piene d’ ammirazione 9 de- 
gne di onore , toflo gli fi offerse l oh b tet- 
to del voftro gloriofiftimo STVDIOl 
Mora egli , te non emulator della fama voftra, 
imitatore almeno! delle famose opere voftre 9 per bre- 
ve tempo, quafi r ingrandito sopra se fteflo , detto alla 
penna queflo Secondo Volume * Terminato t apunto, 
egli ora lo indirizza e dedica riverentemente all' ec- 
celso voftro Valore ; e supplica la Magnanimità in- 
fra a ricever con benigno applauso nel voftro divino 
Museo queflo suo umil dono ; non chiedendo altro 
premio , che il favor e la protezion del voftro Febeo 
COLLEGIO , novella Atene di tutte le scienza- 
umane e divine , A * - in- 
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LAVTOR 

A I LETTOR 1» 

. . ' I ‘ . f ' ' ‘ * 

r 

0no regiftrati ncf Primo Volu- 
jMBjg me ,61. Scrittori Greci, da noi 
letti, e fpogliati di tutte le cofe 
notabili . lo deliberava d£ le- 
gnare il rimanente di eilì qui apprelìò; 
ma per variare , tralascio per ora i Greci, 
e concedo iL fecondò luogo a i Latini , 
benché non .pollano entrarci tutti andx’ 
dìi . 
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PROGI NNA SMI POETICI 

DI UDENO N I SI E L Y. 

volume Fecondo. 


Nullius addi&us iurare in verba Magiftri» |S 


Enea non porta reverenda alla Colomba ; e Nettolemo 
• foco pio 'verfo- ri padre - Proginn. i. 

L A Innaver tenza , ( tolga il Cielo si rnfaufto augurio all’ in- 
gegno dell’ Autore) farà il principio di quello Volume,, 
e il fuggetto di affai proginnafmt. Sottoponemmo fimi- 
gliante materia al giudizio critico anche nel primo Volume 
Proginnafmo. U gran Virgilio fu notato da gli antichi , e poi 
fcolpatoda Servio così ( Eaeid. j, c. jo 9.) Inani s ejl nxtuperativ 
JEnede quod fu fpenderit Colnmbam , arvsm maternam : nam & res ejl 
translata fimpltciter , <& quante umque JttfpendijJet avem in baite in - 
eideret ntituperaitonem * nulla enti n a<vts caret conjecratione y quia 
fingala aves nnminibu* fune eonfecrata : quamquam Urbana! dteat , 
matrem citine potuijje piacari. Me ne rapporto al parer degli 
feienzi^ti .. Facea più onore a fua madre per mio avvifo guar- 
dandofi da quel cimento * poiché fappiamo quel che avvenne a* 
compagni d’Uhffè in Omero ( Uhff! *%* ) per lo poco rifpetto 
dell’armento del Sole : E a Cadmo in Ovidio e 4. ) per , 

l’uccidimento del Serpente di Marte j E a Driope ( quivi lib. 9. ) 
per lo sfrondar quell’arbore; Età Erifittone (quivi hb. S.) per 
la quercia di Cerere ; E a Licurgo per conto delle viti j del che 
Apollodoro ( Bibliot. lib. 3.) Omero Iliad. 6 . Nonno Dionif. 21, 
Filippo,® un’ altro Epigranunatario nel Florilcg, lib. i. cap. 2. 

p Iu , 
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Plutarco opufc. 2. Che più ? Se gli Adiri portan reverenza .a* 
pelei dedicati alla Dea loro Aftarte , o Atergare, o Derceto, co- 
me nc appare memoria in Luciano ( Della Dea Siria) in Arte- 
midoro ( lib. x. cap. 9. fogni) in Plutarco C Conv. 1 . 8. quid. 8.) 
in Ateneo (lib. 8.) appo il quale ne ragiona Antipatro Tarfenfe 
(defuperltitione lib. 4. ) E Mnafea ( de Afia lib. 2.) in Pierio 
Valeriano ( ieroglifici lib. 31. ) in Lilio Giraldo ( Syntag. 1.) 
in Francefco Floridi (Var. lez. lib. 2. cap. 7.) in Plauto col co- 
mento di Federigo Taumanno (fuppof.c. 1274.) in Giufeppo Sca- 
ligero (coment. Catal. Virg. ) Anzi le gli iteflì JBarbari per la pre- 
fata venerazione s’allengono da mangiar colombe , molto più 
Enea fupcrftiziofo nella religione , c fighuol di Venere favoritri- 
ce di quelli animali , dovea edere in ciò conlìderatidimo . Ag- 
giugni per ultimo perentorio , quello di Tertulliano ( Apologet. 
cap. 23.) JEgyptijs permijia ejl tam mano. fuperjlitionis poteftas a<vt- 
ùus , Ó" bejlijs confecrandts ; cb* capite damnandi , qui aliquem buiuj - 
modi denta occtderet . E nel fedo dell’Eneide gli fi offerifce buo- 
no augurio fotto quelli uccelli 5 & egli ftelTo quivi materna! agno- 
feit a<ves . Le ragioni di Servio fono abortive particolarmente, 
perche damo tenuti a rifpettar prima chi per fangue, e per bene- 
fìzi tiene fuperiorità fopra noi. Aggiugni quel noftro proverbio, 
Si porta rifpetto al cane per amor del padrone . Quello ritro- 
vamento di tirare a fegno a una colomba è ufurpato da Omero 
nell’ II. 23. Ma quivi è comportabile perche non vi fi ricercano 
quelli riguardi . Quinto Smirneo conduce a Troia Neottolemo 
fìgliuol d’Achille, nel fettimo libro , e nel nono poi Io fa vilìtare 
il fepolcro del Padre , dopo l’avere impiegata l’opera fua in fa- 
zioni di guerra per molte riprefe. Dov’è qui Tarmar, e la reve- 
renza paterna, dov’è la pietà, e la religione? Il poeta dovea por- 
lo prima in necedìtà di far quello, e pofeia difporlo in altro, per 
ammaellramento morale . Ne fi può ribattere quella oppofizio- 
ne , che Neottolemo come guerriero , e come beftiale limile.* 
al padre , non curò fubitamente quell’ ufizio > perocché il poeta 
lo finge con la memoria , co’ fofpiri , e col pianto ( nel 7. e 9. ) 
amantidìmo del padre > il qual zelo vien dal poeta qui adai di- 
fprezato , non lo tirando a fine in colui dove l'avea collocato. 

Sen- 
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Senza che l'amor del fangue , e degl’amici (I legge appo i mag- 
giori poeti eflere antepofto a ogni altro rifpetto eziandio nelle 
perfone irreligiofiflìme , come fa in Omero Achille per Patroclo j 
Mezenzio per Laufo in Virgilio j Argante nel Tallo per Clorin- 
da > Rodomonte nell’Ariofto per Agramante f 



Noie fi dee ingiuriare ■ chi merita rifatto \ e benevolenza ^ 
1 Proginn ^ i* 


L À onoràtiflima Accademia della Crufca ( Infar. r. car. 292.) 
Scoperfe nel Tallo ( c. 19. ft. 83.) un gran paradofio con 
quelle parole Se il Tafio ave fife intefa ben la for^a della 
lingua , Erminia non avrebbe eletto fpia a perfona , che defiava 
farfi benevola . Replica quivi Cammillo Pellegrini , Vafrino fi 
vanta egli flefio di andare in Egitto per ifpia , e gli Accademici vo- 
gliono eh' egli fi /degni che Erminia lo chiami f pia Soggujgne quivi . 
l’Infarinato tutti diciamo di noi medefimi volontariamente afidi co- 
fe t che fe da gli altri ci fofier dette a onta le prenderemmo . Niccolò 
Oddi contraila Crufca c. 93. ribadifce Che torto fi fa a uno do- 
mandandolo' con quel nome che da fe fi va procacciando ? E quella 
uficio di /pia non è obbrobrio fo ne' Campii e tanto più lo credo > che 
Tancredi non avria per me fio 5 che un fuo feudiero facefie quell' uficio. 
Tiene' e prova il medefimo anche Giulio Octonelli con L’autori- 
tà d’ Omero , il quale fa 1 primi Guerrieri Greci gareggiar d’ ire 
a fpiar lo flato deH’efercito de’ Troiani ; E che Erminia come gran 
Donna poteva fenica rifatto parlare a Vafrino fuo domeftico . Ri- 
fponde qui (car. 96.) Carlo Fioretti , che quella voce SPIA per 
proprietà di lingua nelle noflre orecchie rifuona ignominiofa fi- 
gnificanza , fe però fpia e fpiare non fi ufaflono metaforicamen- 
te come fa Dante e ’l Petrarca dove perdendofi il proprio ligni- 
ficato fi perde anche la fua convenevoleza } comunque fe l’ado- 
prino gli altri linguaggi. Alle oppofizioni , e ragioni della Cru- 
fca non fi può contraddire ; tanto fono vere , chiare , e nervofe. 
Però noi di più non folo rifiutiamo per ben detto Spia a Vafri- 
no ,, ma filmiamo altresì poco: giudizio il nominarli colui flelfo , 

Spia >. 
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Spia ; ettèndo cofa aliena e ripugnante a’ coftumi noftri l’ infa- 
marli o in detti o in fatti. Ma non per tanto celieremo di auten- 
ticare la dottrina delJ’Accadetma con moltilfimi efempi e infe- 
gnamenti, che diftruggono le difficultà degli avverfan. Quinti- 
liano (lib. 9. c. 2.) Celebrata apud Gracos Jchemata fune , per qua 
rei afperas m olitili Jìgnificant . Nam Tbcmiftoclet [uajiftc ex tflt ma- 
tur Atbenieujtbut ut urlem apud Deot deponerent , quia durum crat 
Ai cere , iti relinquereot , & qui 'viftortas aureas in ufum belli etnflari 
volebat , ita declinavi t , vtBorijs utendum effe. Omero fu più av- 
veduto del Tallo fingendo ( UlilT. 4. v. 242. ) Elena aver raffi- 
gurato Ubile in Troia , e aver tenuto feto termini di parlare più 
da perfona ben creata. Diogene Hello pazientilfimo d’ ogni in- 
giuria fdegnato che il Re di Macedonia come narra Plutarco 
( opufe. Amico e Adulatore) gli dette della Spia pel capo fi ri- 
fonti con quello acriflimo motto, Omniuo fum tua , Philippe y flui- 
titi x atque amentia explorator &c. Andromaca in Quinto Smir- 
nco ( 1 . i.v. 99.) udendo Pantafilea impertinentemente vantarli di 
bravure che furono all’ lileflo Ettore fortiflìmo fuo marito im- 
ponibili , come prudente e modella Signora dice a fe fletta nell’ 
animo fuo molte parole denfive , che a parlar fenza garbo e con- 
fiderazione, da un’ altro fi farebbon dette a Pantafilea a bocca. 1 
E Achille rifpondendo all’Orazion d’Ulifle appo Libanio Sofifta 
( Deci. 3. car. 229.) Rem porrò omnium maxime contrariam mtht 
facere vtderis *, nam poculum amicitia propi nani fa lutei» nubi im- 
peri tt ut es > ea tamen enunciai , ob qua necefie efl audientem dolore 
affici cioè , tu vieni qui come amico, e mi tratti di cofe odiofiffi- 
mc come nimico. E Neflorc in Omero (II. 1. v. 260. ) perva- 
dendo la riconciliazione tra Agamennone e Achille fra P altre 
cofe dice d'aver convcrfato con Eroi da più di loro due, come 
furono Tefeo, Pirkoo, Polifemo e altri. Per lo che viene a of- 
fendere il valor e diminuir la gloria di chi dovrebbe piuttollo ab- 
bondare in adulazione per addolcir gli animi già inafpriti , e re- 
cargli al fuo intento. Pindaro componendo una Ode in onor di 
Agefidamo (Olimp. od. io. ) fi lafcia ufeir di bocca che dee co- 
lui faper grado a Ila fuo Maeftro , della vittoria ottenuta, la qua- 
le egli come fanciullo poco xobuflo arebbe perduta . Guardate-. 

frego 
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frego che fa fat vifo a quel giovane > il quale dovendo effére in 
cole di valore agguagliato' e preferito a moki fortiflimi Agoniftt 
amtchi il poeta lo avvilifce in modo , che in vece di fperarno 
premio potea temerne fdegno e vendetta . Che gli errori nell» 
dogi fi tacciono , non fi trombano. 


Segue il difcorfe di non offender ehi fi dee onorare , e amare. 

Frogia». 3. 

I L fopraddetto ìnfegna mento di Quintiliano fopra f accomo- 
dai le colè in forma figurata affine che non ritornino m pre- 
giudizio tuo, efce della fcuola di Ermog. il quale f Met.eloqv 
c. 8. ) crea una figura per greca voce , verbo , o vero* 

-afeiaAoxitV nome , cioè Rinvolrura 5 ié cui ufo fi trasporta a tre co- 
fe, a ricoprir le colè difonefte , a 1 mitigar le cofe fpiacevoh a gir 
uditori , a fchifar le cofe nocive al dicitore. Del’ primo altrovo 
più opportunamente. Del fecondo per conformar gii eiernpi no* 
ftri a gli allegati di Ermogene , proporremo Brandimarte confi^ 
gliando nell-’ Ariofto ( c. 41. ft. 40.) il Re Agi-amante a non foe- 
toporfi a tanta gran pericolo di quel triplicato ducilo. 

Vincendo mi foco acquiftar potere * 4 

Ma non perder già poco fe perdete 

Dove- per non' offender la grande za , e T valor di quel Re , non* 
dice alla feoperta che egli rimarrà fenza fallò perdente ; che eg-ft 
reflerà privo di tutti r fijoi Regr.t , che egli ci metterà la vita , e 
T onore ; ma con bel garbo fta in fti generali > ne afferma ficum- 
mente il fatto s la dove con maniera piu feoperta, eftcnuaciva , 
e manco rifpettofa parla di fe e de' fuoi 
Quando uccidiate Orlando e noi mutiti 
E Alete nel Taflofc. x. ft; 67.) per non dire Ikerrziofamenfe che- 
Goffredo fuffe audace e ftolto , rivoltò quefte parole in parlar 
fentenziofo cioè generale, e afcriffelo alla Fortuna 
Ben gioco è dì Fortuna audace e ftolto 
For cantra H poco e incerto , il eerto e mottv 
Bd terzo per mantenerci fempre fui la conformità del Retavo 
' • ' Greco, 
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Greco , addurremo 1 ’ Emireno del Taflo (c. 17. ft. 39.) il quale, 
dal fuo Re .eletto Capitano generale , non co’ vanti di Adrafto y . 
di Tifafcrno , e di Ormondo , ma con parole umiliative de 1 me*, 
rito iuo , ,e volte a gloria del Re , . ! , r n , (l ~, .. 

Prendo fcettro , Signor d ’ invitta, mano ul ‘ \ > 

Dtjie e vò co’ tuo' /tuffici all' alte imprefe 
E j pero in tua virtù , tuo Capitano 
Dell' Afta vendicar le gravi ojfcfe 
Ma facendo più ellenfiva la forza di quella figura la faremo fiot- 
to di fe comprendere anche quell’ altro artifizio dell’ Arioilo* 
appo il quale ( c. 1. ft.67.) Angelica peronellar l’abbattimento di 
Sacripante fuo fedele riverfa la colpa fopra il cavallo fuo fiévole, 
e fopra 1’ avverfario fparito innanzi al fecondo contrailo della* 
fpada . Poteva dunque Erminia o non far menzione di Spia,o 
rinvertir quel nome infame in attributo onorato. E Giunone in* 
Omero ( 11 . 2 1. v. 3 3 1. ) facendo a Vulcano inllanza del fuo aiu- 
tono , a prima giunta lo chiama Zoppettino. Pier Vettori ( var. 
lez. 1. 29. cap. 19. ) difeorre che quella fu parola di careze , e non 
d’ingiuria , collume proprio e lecito alle madri co’ lor figliuoli. 
Il Muret'o con la tellimonianza di Plutarco ( d. aud. Poet.) efa- 
mina quello luogo anch’ egli ( var. lez. 1. ix. c. io . ) P lutar ebus 
ait voluijfe poetar n oftendere ncque bona neque mala corporis Salia* 
effe , ut aut ad laudent aut ad vituperationem vai de pertineant ; 
neque unqnam in probi loco obijci e a qua corporis funt fed qua ani- 
mi * Eodem modo Attuti in Philocleta , quem Ulyjfi blandientem in - 
duxerat , ab eo td commemorari facit , U ly fieni jformofum non effe 1 
Inclute , parva pr adite forma , 

Nomine celebri , claroque potens , 

Petiore Achtvis clajftbu duclor . 

Belle creanze , dire a uno , guercio , brutto , vifaccio , zoppo j 
gobbo, e non volere, che fe ne crucci, e che nqn venga all’arme, 
come folfe una llatua di marmo , e non uomo con la fatuità ra- 
gionevole , e irafcibile. E in qual fecolo, o in qual luogo mai fi 
viffe con quelle ufanze , abborrevoli alia natura e all’ ufo comu- 
ne , e alla ragione ? Sproporzionatilfima fimpatia propone an- 
cora Plutarco fra ’i poeta e ’l filofofo , elfendo ufizio dell’ uno il 

cantar 
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•cantar cofe utili , e dilettevoli dell’altro il decorrere fcientifi- 
camente di cofe occulte, e aromatiche. Anzi perche il vero filo- 
fofo all’ anima afcnve la immortalità , e alle buone operazioni 
feliciflìmo premio doppo morte , farebbe dunque bene che ’l poe- 
ta introducete tutti uomini micidiali , e diruttori del genere^ 
umano n guifa d’ altrettanti Neroni , con quello tipico filofofi- 
co di apprettare a gli uomini .con la morte una vita beata . Me- 
glio dunque il noltro Vettori. Conferma il fuo parere , e 1 ’ ufo 
naturale Sinefio ( pillola 4. ) Cum nibil pericttli tmmmcret y ioc ab un- 
tar fique alterutrum non a fuit nomintbus fed ab infortuni js no- 
miti abati t , 0 claude , 0 bernsofe , 0 ftrabe: unufquifque enim alìquod 
fignum habebat . Idque non iniucuudum ad terendum tempms futi.. 
Con tutto che quelle baifeze burlevolt fieno piu dicevoli a fatire, 
a commedie , ene a penna di Poeta Eroico. , 

— — — 

Vuolfi efier confiderai 0 in •villaneggiare perfine degne di onora. 

Proginn. 4. .... 

• r « 

.1 s ♦ • 

O Razio a guifa di fupremo giudice da una fentenza inapi 
pellabile fopra la incominciata differenza del non tra- 
figgere in alcuna maniera chi tu intendi ^onorare } cosi 
( fat. 3. hb. 1. ) 

At pater ut nati , fie not debemn s amiti 

Si quod Jìt •vitiutn , non fafltdire. Strabonem -, -, ux 

Appellai patum pater , & pullum , male parlotti . . 

Si cui fili us e fi : ut abortirai fuit olim 
Sifypbus , hunc <varum difiortis crurtbus , illuni 
Balbutii fcaurum , pravi s faltam mal* jalis.x 
Parciùs bic •vimit ? frugi dicatur : ineptus 
Et ìaQantior bic paullò efl , concimai umide 
Pofiulat ut •videatur . at eli truculentior atqtu 
Plus aquo liber ? fimplex fortifque babeatur . , t 

Caldi or e fi ? acres inter numeretur opinor . t 

Hac res & iungit , innSos & firvat amicos 
Perciò la Virgiliana Giunone volendo gratificarli Giutuma fcu 

dice (En. 11. v. 143O B * Sd* 
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Scis ut te cunBis unam , , quecunque latini • • j 

Magnanimi Jonsit ingrata»! accendere cubile } x 

Frstulertm 

Che fe 1’ aveflè appellata Adultera , o Concubina di Giove , fa* 
rebbe fiata offefa graviflìma , dove con graziofa perifrafi venne 
onefiando , e nobilitando il fatto fteflò . A rovefcio 1 ’ Ariofto 
(c. 36. fi. 77.) il quale fa che Marfìfa dice a Ruggiero 
Ma 'vt'vi al foldo fao nella fua corte 
Avvil ifce un cavai ìer errante col nome di ftare al foldo 5 anzi il 
fuo proprio Eroe , facendolo per paga da faldati, e non per ono- 
re da Eroi militare fotto Agramante. Almanco aveflfe ringenti- 
lito quel fentimento con parlar manco triviale , e piu poetico. E 
perocché nell 1 onorar , e lodare i noftri maggiori , o amici dob- 
biamo piuttofto faprabbondare in iperbole , cne abbalfare un mi- 
nimo che „ il merito . perciò Dante dicendo al fuo Maeftro e 
Protettore 


- — tar de •vincr 
Tutte le eofefaor che i Verno» d’uri 
(Inf. 14.) non mi dà quella intera foddisfazione che la Vrbanità 
Rettorica richiede s che che incontrario dica il Giambullari fotto 
coperta di figura ( Gramat. lib. 7. car. 342. ) Piu oltre mi mara- 
viglio di Dante quando mi fovviene lui aver condannato all’ in- 
ferno il fuo Precettore di un tal peccato. Quella è un* accufa da- 
tagli un tempo fa da Belhfano Bulgarini contr’ Alenando Car- 
fiero parte t. car. Elettra in Euripide ( oreft. V. 99. ) fenza 
alcuna prefente cagione , e con pericolo di convertire il male in 
peggio fi provoca Elena lua Zia rimproverandole 

Seri reBè fapii cìnti iam tur pi ter reliquerii domum 
Quivi « vcrfi 68^. parlerò con le parole di Antonio Viperant 
Poet. 1. 1 . c. ij. Euripidei preter rationcm Menelaum Orefti prò - 
fter neeem Clitemuejln adnjerfantem indtrx-i t , quem equiui erat ne- 
fotì fub'venirr , quam cognate impedite caufam fufcipere 5 quod in 
mitio efl imprudentie . Ùemque Euripidei reprehendifiur quòd causai 
qua Alcmexneem ad ne cene matrii impalerunt , nimii lenire attulerit . 
Quell’ accufa di fopra è mera calunnia 5 attefb che Orefte fu con 
ogni amorevolezza compaffionato , difefo y e confola to da Mie* 
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nèlao. Fu bene Tindaro Tuo acerbità mo avvertano. Anzi Ore- 
fte fa contr’ al decoro , ingiuriofamente rifpondendo a Menelao 
( v. ^a8. ) che gli avea proraeflò tutto il fuo sforzo potàbile. E 
quando Menelao 1 ’ aveflfe disfavorito ,per tre ragioni contr’ ai Vi- 
perani e contr’ Anftotile nella poetica in due luoghi , potea farlo; 
Prima per ragion di flato vedendo il popolo tutto concitato verfo 
Orefte 5 fecondo per umana pietà la quale ci commove a prima 
giunta piu a compatire all’ offefo , che all’ offenfore , matàraa-ì 
mente per cafo tanto empio che il figliuolo abbia uccifa la madre : 
terzo per Religione , temendo forfè di non fi provocar 1 * ira de- 
gl’ Iddei prendendo protezione d' un reo , da età con efemplar 
yendetta punito, li Petrarca Tr. Am. cap. 4. 

Materia da Coturni , e non da ficchi 
Veder prefi colui eh' è fatto deo 
Da tardi ingegni rintanati e f ciocchi . 

Qui il Caftel vetri. Quefto b tafimo tT Amore non è fecondo retorica 
Che t è materia da Coturni , è perch ’ è grande il prigione . Or che 
grandetta è la fua effondo riputato grande da f ciocchi ? Similmente 
difie il Petrarca di M. Laura 

Che d’ Omero digniffima e <f Orfeo * r 
O del Pafitr eh' ancor Mantonta onora 
nell’ ultimo allegato verfo quel cognome di Paftore dato a Vir» 
gilio , in quello luogo fi può confederar fe abbia conformità e 
maeflà col fubbietto. Forfè poteva in propoGto di ftile fublime , 
e di perfona eccella , com’ era M. Laura , nominare non folo 
poeti d* iiluftre memoria , ma con attributi anco fupcriativi pitie* 
toflo che diminutivi . k# 

' ' . ' ' .-iv- . . 


* ... ... 

Nomi , parole , e anioni contr* ni decoro . Proginn. 5, 

P ER collegamento delle precedenti parole rinnoveremo 
alcuni altri efempi . Lo Scaligero Poet. 1 . 6 . c. 4. Bembut 
cnm Dominum JESUM , Heroa mocat , <valde me cotnmwit ; 
fané 'vox impia , & utroque indigna, ne argntetnr quifpiam Heroem 
è femifie denta , ex altero femtfie hominem 5 non poffnnt monflrorum 
...... S Bi * 
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figmenta vero Deo no/lro convenire, nant qui et magnanimum quoque- 
adieat epitbetum , aut Ariftotelem aut ipfum J ESUM ludere dice - 
tur. E Simomde appellò Giove, Ariftarco * Similmente Efchi- 

10 chiamò Plutone Agefilao , come teftifìca nel terzo Ateneo. 
Attributi: fciocchi , freddile diminutivi contr* al decoro delle per- 
sone .. Così eziandio Claudiano lib. i. Dux Erebt , di Plutone , a 
cui fi convenia titolo: più fublime. Affai meglio il Vida , Crift. 
I. i. mundt Regnat or opaci -, Se par dunque che troppo mfipidifca 

11 parlare non acconcio alla qualità delle perfone , potrem coniet- 
turare che altrettanto nefea infipido e villano il veftire un gran 
perfonaggio diforrevolmente , e abbiettiffi inamente . Non fo 
dunque le il Taffò avvili più il Tuo giudizio , o la reai condizione 
d’ Erminia > la quale nel c. 7. 11 . 17. fenza un propofito alcuno 
s’ abballa non pure a ricoprirli con abiti' contadinefcni , ma ire a 
guardar le pecore , e mugnere il beltiame , e fare il cacio . il che 
farebbe troppo in contado non che in poefia. Che i Nobili ve- 
dano da par fuoi anche i Legiftì ci fanno difeorfi , e confidera- 
zioni degne dell’ erudito lettore r il quale ricorra al Tiraquello 
d. Nobil. cap. 20. num. 48. e 188. e cap. 37. num. 160. Arifto- 
fane tiene dalla mia } perocché nelle Rane Att. 4. fc. 2. per boc- 
ca d’ Efchilo tafla Euripide perche nelle fue tragedie introdufle 
Re veftitt da mendicanti. Omero nell’ Uliflf. impoverì troppo di 
decoro il fuo Eroe facendolo con puerile invenzione un mendi- 
catore al fuo proprio palazzo ; e fare alle pugna con un mafcalzo- 
ne j e accoccolarli intorno al fuoco fulla cenere peggio che una 
fantefea decrepita , nelle cafe del Re di Corfu > E comparire di- 
nanzi a una fanciulla reale ignudo a guifa d’ un’ uomo fai vatico. 
Le quali malefatte con occhio Linceo feorfono , & emendarono 
V irgilio nel fuo Enea là nel primo ; E l’ Anolto nel fuo Ruggiero 
nel 41. tutto che non la perdonafle Hel 1 r_ alla Regina del Cata- 
io y ma però meno affai difpregievolmente del Tallo . Vero è che 
nel 17. con qualche indecenza veftì un Re da becco ; il che pare 
che abbia del comico più che dell’ Epico . Poteva anche m glio- 
rar queft* altra invenzione di fottomettere la Regina de Longo- 
bardi a un nano , e di fpofare Angelica a un fuggetto ignobile il 
«he dovutamente e&è rimproverato da Malateifca Porta nel dial 

*&» ' “ si * Roffì. 
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Rolli . cap. 218. e 222. Inciviltà diftruttiva del decoro fu altresì 
quella d' Euripide , che maritò Elettra nella trag. del medefimo 
nome a un contadino , tutto che fufife di buona famiglia ; nella 
qual favola Sofocle fcanceliò quello errore ; come poeta più of- 
lervante dell’arte. Ma fe la fioria ci decide per fatto dannabile 
Jimil matrimonio ; molto più dee aftenerfene Ja poefia > la cui 
gravità fi regge tutta fui perno del Decoro. Giuflino dunque nei 
fedicefimo narra, come Clearco Tiranno violentò a mefcolarfi col- 
la nazione fervile matrimonialmente le prime gentildonne della 
città ; itaque multa fe ante nuptias , multa io ipfit nuftijs , occijts 
frtits no<vis maritis , interficìunt , & fe tam funeflis c alami tot il us 
•virtù te ingenui pudori s eripiunt , Se i coftumi , le azioni , le pa- 
role feguono il grado naturalmente della perfona $ così anche il 
veline , l’ imparentarli, e tutte T altre cofe deono appropriai allo 
flato di chi che fia. Se il poeta può inventare e riformare e per- 
fezionar le cofe con ampliffima libertà , perche opera il contrario? 
Non ci è altra feufa ninna fe non d’ignoranza. Omero che ftra- 
pazò e ftorpiò a ogni verfo il decoro de’ cavalieri , avendo finto 
il fuo Achille non dico un Eroe di virtù, ma un Marrano di vizi, 
perchè noi potette fare ancora un Zappator di terra in atto, lo 
linfe tale, e peggio «ol defiderio. All’Inferno gli fi* dir fintilo 
a un vigliacco furfante, neJl'UlifK ir. v. 488. 

Vellem fané rufticus effe & mercede fervire ah j , - T , , r * 

Viro inopi cui nec nttHus fufficìem effet , • 

Quam omnibus mortati •vita defungiti imperare . , 

Platone fui principio del 3. Rep. danna quello detto còme tà 
pugnante alla forteza bellica , e alla bontà de* collumi. Dione 
Prufiefe , oraz. 4. pare , che gli difpiaccia la fuperbia d‘ Aleflào- 
dro M. di fignoreggiar tutto il mondo altrettanto che la viltà 
.d’Achille di volere anzi rivendo elfer un guidone , che morto 
. efler Imperatore. Modi propri e naturali da cantambanchi, non 
da Cantori di Pamafo. ; , * V " .r . 


ba. 


I E 


B 5 


* i 


• 1 l- ,; ** * » ■ 1 


1 § 1 -' 

* t . ì 

& 

Com2 


Digitized by Google 


It 


PROGINN A S M T 


Conjtdera^ioni /opra il bi a firn are e lodare alcuno . Proginn. 6. 

A LI i fopraferirti documenti , concordevole anzi uniforme^ 
fi è la dottrina del Falèreò, degna di laude , e di memo- 
ria . Quod antem •vocatum eft Fignratnm in orafiona> y 
bui ur ataci s Oratoret ridicalo modo traftant , cu* t eìnfhafi igno- 

bili fimal, & tatrqaam rievocante in memoriam ree. Eft antem •vera' 
oradonis figura , cnm bis duobus prolata , idefl dignità te , fr fecuri- 
tatè . Dice' che ne* parlari offendivi allora è veramente opportuno, 
« commendevole il procedere con maniera 1 occulta e artifiziofa , 
potendo noi con talé mitigamento renderci ficuri dal nome di 
•facciareza, e dal pericolo de’ nemici. Della primiera forma feci 
efemphfìcazione quefto di Piatone intorno ai principio del Fe. 
clone . Qui volendo mordere Ariftippo e Cleombroto che refta- 
rono di vi fifa re 1 Socrate in prigione per attendere a bere , e man- 
giare in Egina , domandando Echecrate Arijtippns & Gleombro- 
tus etn aderant ? Risponde cònf modella ironia Fedone In Mgina 
'arane . Che fe avelie fvelato le circuftanze , arebbe macchiato' 
il decoro' della gravità fua. Di quella ragione 1 altresì è il motto 
pugnente di Guido Cavalcatiti , che oneftamente diiTe villania 
a certi che difturbar lo volevano appo ìi Boccaccio G. èl N. g. 
E tale giudico queiraltro- di M. Oretta a quel Cavaliere* , ftucche- 
volc ragionatore G. 6. N. i . Il fecondo rifpetto uferemo in par- 
are dinanzi a perfone grandi , le quali potrebbono là nofita li- 
cenzia del dire, fdegnatifi gaftigar con pencolo della vita . Per 
’lk qual feofa Demetrio Falerno pavidamente la fuperbiae il di- 
^tez^dtdcrBttró Macedone Contro gli Ambafdatorì Gréti >tra- 
ntre così Actefiuìur oline & ttof legatióntm obenntem et tata Grate- 
rata bvnc. Dove quel- Cratere qui per dirlo in noflro linguaggi 
porta feco un' tacito’ vilipendio . Similmente volendo alcuno ac- 
culare e in Geme eccitare' al bene la tirannia cTun Potente , dovrà 
con- bel' modo entrar ne’ barbari misfatti di Fafaride , o vero nell’ 
ottimo governo dì Gelone o Jerone Re’ anzi padri del popolo 
Sicilia <r Cosi nella prima guifa tu correggi colui lenza oltrag- 

il gio,- 
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.gt ove nella feconda lo Ili moli con l’altrui gloria ad emular gli 
ijpmipi iditfdicilfima ricord azione . Memorabil efempio abbiam 
nel Boccaccio G. i. N. 9. di quella donna che motteggiò la mel- 
lonaggine del Re di Cipri acosì Signor mio io non vengo nella tua 
p refenda per vendetta y ,> che io attenda della ingiuria y 'che tri è fiat# 
fatta ma in foddisfacimeitto di quella ti prego che tu m infogni 
come tu /offerì .quelle ^ le quali io intendo , che ti fon fatte ^acciocché 
da te apparando io pojfa pazientemente la mia comportare ; la quale 
( fallo Iddio ) fe io far lo poteffi , volentieri ti donerei > poiché coti 
buon por tat or ne fe. Mirabilmente rifveglia e converte in. genero- 
fità la melenfaggine di colui fotto laudativo precetto e nome di 
bonarietà. E nella G. 1. N. 7. Bergamino alla tavola di Metter 
Cane della Scala inoltrando di tenere a follazo qijeJ Signore , gli 
racconta una fua novella $ dove , non parendo fuo fatto , figurò 
e ammonì l’avarizia di M. Cane. Ben fatto dunque il figureggiare 
per quella via Quia no» libenter audtunt Dynajì a fuw peccata- ; 
ideo ctim fuademus ipjts non peccare , non reila via dicemus ; fed 
alios quofpiam vituperdbimus qui (inulta fecerunt , dice Demetrio. 
Adunque concludi per tuo arnmaeftramento che affentari turpe 
eli ; reprehettdere , lubricum ; optimum autem quod interieilum ejl 
inter hoc , idefl figuratum . Aggiugni a quello una terza fpccie di 
artifiziofa maldicenza , la quale fi fa con parlare anfibologico, 
potendoli trasferire così a lode come a biafimo di colai, al quale 
viene indirizato, Così fece anticamente Efchine , dice Demetrio. 
De’ noftri moderni ti proporrò il Berni a imitare j a imitare, in- 
tendi hene j non dico a Superare , ne anche a pareggiare . Leggi 
, dunque il Sonetto. t.\ . t m u 

Verona è una terra eh' hale. mura ... 

E quell’ altro ^ c i n hewv •> . 

S' io diffi mai nefiun mal di Verona . ^ 


Similmente . *. .. ^ t 

Chiome /f argento fine irte & attorte i'-.-Sv *• 
Confiderà eziandio quell’ altro in. Ci 


tu . t.’jv v .. 


Chifia già ma*, coti crudel perfetta cìtatt ! ; .. Sì ci: 

E il capitolo in lode del Debito e quell' altro in lode di Gradaf- 
fo Nano i e que’ due fopxa la pelle j i quali fanno flupir l’Arte, 

" B 4 etra* 
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« trapaffano ogni ingegno umano. Offervà nel Boccaccio fe mu 
raviglie di quel nuovo luogo di recreazione perfuafo da Bruno 
c Buffalmacco a quel dottor fenza dottrina per tutta la novella 9. 
della G. 8. Configgami l’amicizia , e sforzami il merito del mio 
Aleffandro Allegri a far partecipe di quelli frutti di Parnafo an- 
che la fua Mufa dotta e piacevole . Nota dunque nella prima., 
parte delle fue Rime la Canz. 8. E nella feconda il fonetto 
Mi par la vofira Camera un parnafo 
E la Canz. 

S' io volgo gli occhi in giro » • • 1 • - 

E il Capitolo ' : ' : “ 

Al come vuole il debito e V afonia 
E nella quarta i Capit. fopra la Gol paia . 


Ne in detti ne in fatti fi conviene pregiudicar 
a chi fi de affettare . Progmn. 7. 


. c... 


'V. 1 



Cutiflimo & altrettanto heceffario avvertimento ci dona 
Demetrio Falereo per Manderei perfettiffima mente in- 
ftrutti nell’orazion laudativa > o riprenfiva . Ed è che 
aton fi faccia pur menzione di que’ difetti che altrui riduceffono 
Inmentefimili imperfezioni dt colui che tu riverifei . Per la 
-qual tofa Filippo Redi Macedonia fortemente fi alterava Si quii 
Mppellajjet prafente ilio Cyclopem velóculum , quia tpfe altero oculo 
orbatat erat . Hermias autem , qui* Attrae* dominai fuit ^ &fi re- 
li qua in vita mitis erat ut fertur , non aquo ànimo pafius ejfet -, 
fi quis appellaffet cultrum voifeElióntw vel'exfeftionem, quia Eunu- 
ebui erat. Qui P. Vettori nel fuo comento Cognovi ego Infami 
hominem , qui valde perturbata! efi\ cÀm famUiarit quidam laudani 
ipfi fili am, ita cum eo egijfet ; Profetò illa , nifi me prbrfus amar 
cacum reddidit multi! & animi torporh iotsbui pt adita' * fi i vix 
autem èlle cobibuit ir am. car. 2 j j.E il Panicarola pur fopra quel- 
ito difeorfo in Demetrio part. 2\car. 918. Ci ricorda che unrO mic- 
ie iolo in Roma etn un predicatore prefe collera , pèrche in acna predi - 
t* pre'fente lai dot 0 tre volte rtvejfe fatta menzione de nam . Ma* 
: à " " $ £ ~ crobio 
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crobio ne’ Saturo. L 7. c. 3. E Plutarco nel Simpof. I. 2. quift. r. 
Antigonus monocttlur Tbeocritum C biuta interfecit ; quòi citta ci 
follie erentur amici f ore ornai a ipfius fulva, ubi ante oculos regis per* 
veniffet , refponderat ; omnem ergo falutis fpemfìbi effe ademptam. 
Anche gli artefici meccanici arrivarono a quello légno di pru- 
denza. Plinio liSi jf. cap.r io. Apelles pinxit Antigoni regis ima* 
ginem altero lamine orbata pritnus excogitata rationc <vitia contien- 
ili ; obliquata nanqtte fecit , ut quoti corpori deerat , pittura potias 
deeffèvideretur . Al qual proposto Lodovico Domemchi nella Tua 
traduz. di Plinio qui ricorda in poftilla che Dipignendo Protogene- 
il Re Antioco in profila , dove nafeondeva il difetto dell'occhio, s'ttc * 
quijlò la grafia del Re, al contrario di quel che fecero Di ode e Sco- 
pa y de’ qualt l’ uno t adulò col fargli amendue gli occhi , e l'altro lo 
dipinfe naturalmente come era . Plutarco in Pericle : Fuit Pericles 
capite oblongo nec congruente j Unde fiat uà eius goleata funt pene 
otnnet; tegentibus , ufi conijcio, artifietbus Ine viti ara. Per lo> qual 
riguardo a ragione c’informa Plinio l.gf. c. 4. come L, Scipio ta- 
bula m vittoria fax Affatica in Capitolto pofiat ; idque agre tnliffe 
fratrem Africannm tradunt ìratum band imvseritb , qmniarn fili ut 
eius ilio preelio captus f tee rat . Non difftmilem offenfìonem & Mmi* 
liani fubijt L. Hoflilivs Mancìnut , qui primns Cartbaginetn irrape - 
rat ,]ìtum eius expugnationemque depittas proponendo in foro , & ipfe 
ajfijlens , populo fpettanti fìngala enarrando. Ti -‘ni a memoria oltre 
a quello, che Omero fugacemente non feguì la guerra finale di 
Troia , affinché a tiretto dal vero , non avelie a dir la morte del 
fuo Achille per mano di Ettore, e la. feonfitta de’ fuoi Greci ; così 
pare a Dione Prufiefc. Oraz. io. Perciò Polinice in Stazio lib. r, 
dovendo sfoczatamente dar conteza della fua gc oologia col vifo- 
malcontento e. vergognofo comincia : • 

‘i Cadmus origo patrum ^ : . ? r.i. 1’ 

Sopra che Luttazio granaatico Ekganter vatrif infantiate tatuiti 
avuta fignificaffe contentus Per non li matricolare per un pazoco?- 
me colui che portava nel fuo fuggello effigiata la battaglia che 
Scipione Emiliano fece a iolo a folo col padre di collui, il qua- 
le vi reflò morto ; Sicché Stilone Preconino lo fchermva con.* 
quello motto Quidnam fuifot ottura* is x fi Sci pi 0 à potrà citte ìnte - 
► VvC ì " “ ' remptui 
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remptus effet ? A Pliniol.37. c. 1. Perdonimi il Petrarca, il qua- 
le nella canz. Tacer non pollo : pennejieggiando in verfi le mol- 
te lodi maravigliofe di M. Laura Ccende nifino a dir quando ella 
imparava a reggerli e a muovere il piede 
Et or tortone or con frenante pafio 
Minuzie, che fi potean piuttofto mettere in filenzio, che in grave 
fcrittura. Il TalToni fé ne ride a can.413. Più iniqua introduzion 
di mala creanza e di poco decoro è nelle parole di Fenice Aio 
.d’Achille in prefenza di eroiche perfone in .Omero II. 9. v. 481,. 

• • . — nolcbas cnm alio 

Ncque ad conviva um ire , ncque in adibiti come dere 1 • / . 

rfntequam te fuper mets ego genibus collocam 
Obfomoqtte fatrorem pratnctdens , & vinum adbibens . 

Sapè mibi rigagli in peUortbus ruejlem 
Vtnum evomens — — . 

«Onde lo Scaligero , Poet. 1 . 3. c. r j. Prima fueritia lufibus inten- 
ta ejl j quam pudenter defcribes^ne iueptias : Patte i namque probant 
plomerum \ treno potefl defendere , quam PbaHix exprobrat infan- 
ti am Achilli . Par km enim differt ab ijs , qua Arifiopbanes in Nubi- 

bus fifVf y fxa.fj.uM , yaxdS . Parctfftmè poeta in 4. ^ 

— Si quii mihi parvulus aula 

Luderet JEneas. - ' "• 


Non è conveniente accennar .co fa biafimevole 
in perfona onorata . Proginn. 8 . 

A Ogiugni all’efempio dello ^Scaligero la ^quarta egloga del 
medefimo Virgilio; dove cantando il nafcimento di quel 
1 fanciullo non ti da pur fegno di alcuna cofa di mal 1 
odore ; la dove .Girolamo Vida fopra la morte del padre e della 
madre ri • ■ ■ \ * v>V--< *V 

T adia me veflra cepiffent nulla feneBa , , . 1 

Nec qua multa folenf vitia atque incomntoda in illa - ' 1 

Effe atate , meos poterant avertere fenfus, 

Ckm fpneret vejlrum alt era ter gravts , exque crear et 

Plori - 
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Tlurimut A* rauca confpergeret omnia tuffi. 

Canti a ferens ; mot ut atti namque ante tulifiit 
Tiara: immonda mete , cùm cult ai nefetui infant 
Fcedarem totier in cunis humida Jlrata . 

Cofeda non le fognare non che volerle ferirne * Che fe i Mae- 
ftn delle creanze interdicono la ricordazione delle fporcizie iru» 
prefenza di oneita brigata» più feveramente l’Arte poetica (caccia 
dalla fua maeftà limili* inconvenienze . Ma poi che fumo in folle 
creanze del parlare , trafeorriamo anche a quelle del procedere* 
UlifléneE 6 . delle fue azioni prfelfo il fuo Poeta non comporta.» 
che le Damigelle di Naulicaa s’accollino a lavarlo delle fue Ma- 
rine immondizie * e per quello rifpetto non ardifce di ufar ciri- 
monie alla domefhca quivi con quella Signora per non muoverle 
naufea , o imbrattarle i vellimenti. Lo guada il poeta poi dicen- 
do che egli affamato bevea e mangiava* rapacemente > potea ta- 
cere quell’ abufo di trangugiar come i Lupi . Ma nel 7. peggio* 
d’ un parafino- alla* menfa del Re Alcinoo co’ fuoi Baroni , come: 
fe fulle in cucina tra i guatreri dice v. 1 i f. 

Sed me quidem comare finite dolentem qrtammis / 

Non enim odiofo mentre peius ali ad 
Efi , qui iubet fui recordari neceffìiate.. 

■ Et malde affliti um altquem & in mentibus dolorem habenfem.- 
Sic & ego luÉluvr quidem babeo mentibus : hic autem malde femper 
t Comedere iubet dr libere & me omnium 

Oblimi fri factt quacuntque pafius fnmr , & repleri iubet 
Delle quali parole con ìfdegno fe ne ride Ateneo lib. io. Cùm > 
Vlyfiem Homerus edacem & gulofum fingit , infignis certe apparet 
Ubfifis in bis merfibus mglumtes \ prater quamquod intempefitmè de_r 
•ventre fententias illas lo qui tur » oportuit enim tametfi efuriret y to- 
lerare , Oat adbiberc modum alo . Hac quoque nec Sardanapalus 
quidem auderct dicere\ cùm fenexUlyffis. 

Integra nec dt [riffa carne raptim fe ingurgitet , fuamique mino 
Si oppone Ifac Cafaubono , fopr 'Ateneo lib. 1 2. cap. 1. Cùm Ulyffet 
apud Pbaacas fingere t fe moluptati deditum , e fi ut poeta interprete s 
loquuntur y f ciré ut i foro &' accommodarefefe eorum ingenio quibus 
eum •vtrfcris . Adunque fe V efempio* yiziofo induce necelfaria- 
\ . mente,, 
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mente , e falva e approva la imitazicn de’ vizi non folo in per- 
lina eroica, ma in qualunque altro, abbruciamo per tutto i’JEti- 
cl»e c Politiche e Poetiche , e Rettoriche fino al di d’oggi llampa- 
te, c celebrate ; ma prima condanniamo al fuoco l’Introduttore 
e i’Approvatore di cotali bellialità . Anche Plutarco, di Omero 
c. gì. entra nel medefimo pecoreccio , folleggiando che Ulyfiet 
apriti Alcittoum detentus , lux urta & moluptatibus dedttum , occajìoni 
infermieri & in gratiam eius bue dtcebat . Anzi il prefato Ateneo,' 
colpa o di poca memoria o di manco cervello nel 12. per tefti- 
monianza di Megacleide par che acconfenta alla predetta opi- 
nione. Picelo Ljcìo nel cap. 12. d’ alcune Lucubrazioni da ma 
lette ricorre alle allegorie j concludendo che fc per quella via.* 
non fi aiuta Omero , la caufa fua è del tutto fpedita e diferra 
Nr.m fi quii cifra bonejlum , me tifarti dumtaxat ac inmoderatat 
finti fiotta , molnptatem fo/ùm fpetìantes Ulyffem apprebare pittarne - 
rii , land armento taira Plato a repttbl. fua aliena efie dictt . Ne- 
qrtaquam cairn tn beata repnb. immodicam moluptatem & gulofiam 
mitai» obttnerc conmenit . Platone fentenziò intorno a quello di- 
feorfo con altrettanta giuftizia che fapienza nel g. d. Rep. Vide- 
turne trbi t dotte um effe hoc irtmeni ad contmentiam confequetidam , fi 
quando attdiertt minuti fapientijjìmnm, fcrlicet Ulyffem ita loquentem ? 
cioè coni’ è notato di fopra , con altri limili ragionamenti dello 
{lefloUhlfe, che fono per entro la detta opera della UlilTea. Così 
dunque fi pronunziano le fenrenze critiche procedenti dalla ra- 
gione , e indirizate al bene . Quanto alle poetiche allegorie di 
Proclo e d’ altri , io le (limo altrettali fogni di cervelli che dieno 
la volta non ogni quintadecima ficcomc la Luna ma ogni di, 
e ognora che fognano quelle vanità. Qual frenefia piu fciocca fi 
può immaginar mai, che far le cofe a rovefeio, cioè contr’ a’ buo- 
ni collumi , e poi a guifa di giocolatore voler inoltrarle per ben 
fatte con l’ombra delle allegorie ? A quello modo noi falveremo 
fenza alcuna fatica tutti gli errori per virtù. O bella colà. 
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Efempi Ì imitar le perfine contr al decoro . Proginn. 9. 

O Vidio fomminiffirando come poeta tutti gli argomenti più 
perfuafibili nella mente di' Fedra fcrivendo a Ippolito, 
le fa dire finalmente uno sbardellato fcerpelione 
Et pari ter nojlr/rm fiet aterine? no cent 
A ragione dille lo- Scaligero- ( Poet. 1 . 6. c. 7. ) che Ovidio peffi - 
me confnlnit perfuafiont illo *verf$r ì qtiem omnino [uftalerim. Simil- 
mente Giafone m Apollonio Rodiano ( 1 . 3. v. 996. ), raccoman- 
dando la falute fua e de’ fuor compagni a Medea , ftudia di muo- 
verla con l’ efempio di Arianna , che falvò Tefeo, e làfciò la pa- 
tria per amor fuo. Dannofiffima efemphficazione efTendo 1 ’ af- 
falfinamento di Tefeo divulgato per tutto , e acconcio a fare ac- 
corta Medea d’ imparare all’ altrui fpefe. Non così gli altri Poe- 
ti Argonauta . Teocrito ( Idi !.. 1. ) canta come Dafni vifitato 
da Venere la fvillaneggiò con ogni impertinenza di parole \ poi 
contr’ ogni verifimile fa, che la Dea tenti di fottrarlo da morto, 
come il fefTo femminile non fia ricordevole delle ingiurie , e ven- 
dicativo fopr’ ogni credere ;■ del che gli fteiE Dei appo tanti Poe- 
ti ce ne rendono indubitata tefti monta nza. Telemaco figliuol 
di UlifTe eh’ è il cuor d’Omero , non ottante che fia benché gio- 
vanetto per molte virtù celebrato dallo fletto Poeta , nondime- 
no (UlifT. 2. v. 31 6. ) imprudentiflimamente fa noto a Proci un_- 
fuo viaggio , e il luogo da lui determinato , e quel che dovea te- 
ner legretiifuno infino alla propria madre gli minaccia di mor- 
te per ogni* opportunità più agevole . U aprire i tuoi configli al. 
nemico , è uno antmettrarlo-,. è un concitarlo a opprimerti * fic- 
comegli ltefli Proci fòllecitarono di far contro di lui . Pure ab- 
biane Telemaco feufato come ragazzo ; e accufiamo- il poeta di 
fanciullaggine . Un’ altra difficultà da fopranmimerare anzi da 
preferire alle fatiche d’ Ercole , tanto pare inefpugnabile , ci fi* 
apprefenta di Penelope i la quale <i offerifce per moglie a chi 
patterà con una freccia tefa full’ arco per dodici* occhi di feuri 
( UlifT 21. v. 75.) Prefuppofto in prima che Penelope fia un-. 
. efetn- 
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cfiimpio di pudicizia , e di coftanza , e di fede maritale , ficcandola. , 
mira del poeta, non fo a che fine , con che giudizio ella iì efpon- 
ga a un pericolo fe non certo , alinea dubbievole di rinnegar il 
tanto diletto marito , e darfi in preda a’ Tuoi nemici. Dice uno 
Q menila, che Minerva le infpirò quel coufigho , e che eflà areb- 
be vietato il riufcimeato di quel giuoco. Non fu viiìone , non_* 
comandamento a parole , ma infpicazione. Si fu. Adunque fu 
vero sforzo del libero arbitrio , < fu { perdonimi il grave Letto- 
re ) una fcopatura di Penelope in prèfenza de’ Proci , del figli* 
uolo , del conforte , e di tutta la famiglia , moftrandofi tanto dt- 
verfa da’ fuoi coftumi . Ecco nuove confermazioni della fua in- 
coftanza libidinofa là nel 1 6. UlifT. v. 76. e nel 19. v. $27. dove 
fi autentica quella ultima intenzione di volerli realmente rima* 
rifare ; tale che non Minerva ma Venere farà Hata la ispiratri- 
ce di quella inconvenienza. E così a pieno fi verificherà quel 
detto del Declaniator Dione ( Oraz. 11.) ut reQè quis Homeri 
fosfeni [omnium quoddam dieere fojfit , & hoc aucefs atque okfcurum. 
E da Òmero fteflo ritrarremo, che Penelope folTe piuttoiìo me* 
retrice conforme a cento autorità di fcrittori , come dell’ Ariofto 
(c. 3 5. fi. 27. ) di Licofrone , e del fuo interprete Ifac Zeze nel- . 
la Calandra , di Orazio (lib. 1. fat. 5. ) dell’ Autore ofeeno , di 
Acrone in Orazio (epift. 2. ) di Teopompo e di Lifandro e Duri 
fiorici . Leggi per cortefia Andrea Tiraquello ( leg. Conn. 9. 
num. 95. ) Ma perche non era egli riufeioile quello ftratagem- 
ma di Penelope m tanti Amanti , poiché omnia 'vùteit amor cioè 
conduce a fine ogni cofa? AppreiTo il Boccaccio ( G. 9. N. 1.) 
che non feciono que’ due innamorati ? E quell’ altro del giardi- 
no di Gennaio? ( G. 10. N. j. ) E Orlando nel Boiardo non 
efequì tutti i mortali comandamenti d’ Angelica ? Orfico non an- 
dò all’ Inferno ? Con le favole procedo favolofamente . Dall’ al- 
tra parte non merita egli quefto eccellentiflimo Poeta d* eflere 
dalla Fama inalzato fin fopra le ftelle , quando ( ricordo impor- 
tantiffimo a ciafcuna Donna da bene ) egli figura la fiefià Pene- 
lope nel 23. UliflC tanto prudente , e gelofa dell’onore matrimo- 
niale , che ne per configgo della matrona Enclea , ae per ram- 
pogne del figliuolo t Telenuco , ne per condoglienze del proprio 
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marito fi aflìcnra di riconofccre , e d’ abbracciare alla prima Ulif- 
fe j volendo molto bene certificarfi di quefto con alcuni parti- 
colari c fegreti contrafiegni j allegando alla fine per fua fcula e 
onore che 

Semper inibì animm in pettoribus diletti r 
Tremebat ne epuìs bominum me decìder et verbi s r 

Profettut > multi eirim maini aftutias eogitant 
a * verfi 125. Si verifica quello detto con ['autorità del noftro Boc- 
caccio , il quale ci vende piacevolmente accorti negli efempi rac- 
contati nella G. 3, N. 2. e 6. 9. Similmente G. 4, K r. Ancora* 
G. 8. N. 4. Finalmente G. io. N. 8. 


Inavvertenza di recar onta e biafimv a chi tafie tenuto 
a lodare , e placare . Proginn. i o r 

I Ngegnandòfi Libanio di fcntenziare per adulterina Orazio» 
di Demoftene la intitolata DI AL ONE SO , e di attri- 
buirla piò verifimilmente a Egtfippo , ufa , dirò , quella for- 
mula di manceppazione . lllud dtttum in fine orationis ( fi modb 
•voi cerebrum in temporibus & non in calcibus conculcatum geritts ) 
non parvo tefiimonio efi adulterinovi ejfe banc orattonem .. Natiti 
Demaftbenes hbertate qutdem in dicendo folct nei , fed hoc confameli* 
efi y & convtcium excedens modum . Temerità e paaia efprelfa- è 
per certo P irritarfi con parole pugnenti , coloro , da cui doman- 
di giuftizia , pietà , e aiuto. E pure il Padre dell’ antica poefi» 
introduce Agamennone a dir baftardo a Teucro in ragionando^ 
foco amichevolmente (II. 9. v. 284. ). Andrea Tiraquello ( Nobih 
cap. if. e 16. ) allega il predetto ragionamento , e conmoltiifi- 
me autorità , e diverfi efempi- mofita innumerabili e Dei & 
Eroi- , e perfone gloriofe effere fiati baflardi . Ma d fatto ftà iru*- 
farmi capace e acquietarmi, che quefto mal nome non fia termi- 
ne d’ ingiuria -, attefo che i medefimi Agamennone e Teucro ve- 
nuti a male parole infieme appo Sofocle ( Aiac. v. 1250. &c ) 
fanno menzione dell’ adulterio come di eofa ignobile , e illauda- 
bile , Bifogna. dunque che al tempo d’ Omero fi vivefle non dirò 

‘ acafo. 


Digitized by Google 



PROGINN ASMI 

a cafo , ma a rovefcio di quel che civilmente anzi umanamente 
fi coll uma ,e fi è ufato vivere per tutto il mondo : poiché rinfac- 
ciare a uno r effe zoppo , j’ efler brutto , 1’ cffere ingannatore , 
l’ efler baftardo era gloria eroica . Però dove Plutarco la mefle io 
fìlofofia _, io la metterò in canzona ; perocché il filofofare fopra 
i paflerotti mi par un far la fìlofofia divenire un’ uccellaia . L’ A- 
riofto ( cant. 34. fi. 28. 29.) finge che J-idia prenda i’.aflunto di 
placar l’ ira d’ Alcefle fuo amante, il quale avea per ifdegno amo- 
rofo di già fpogliato di tutto il regno il padre di lei. Ella dunque 
fra molte induzioni , per ironia , mitigative , gli dice che avea 
fidò il chiodo di non 1’ amare mai più » e che non per fuo amore 
ma per pietà del padre veniva a lui * e che fe egli l’ avelie coftret- 
ta alle (uè veglie , ella fi farebbe al fine data la morte. Quella è 
bene una nuova Rettorica fatta a cafo e non ad arte. Jo mi ren- 
do ficurò, che Terfite cosi /tolto, e Rodomonte cosi furiofo areb- 
hono adoperato piu intelletto ; poiché quegli al pericolo che gli 
fopra (lava piu grave , rimediò col faper ritira rfi da parte } quelli 
certificato ciel vicimflimo fterminio del fuo Re , fece forza a fe 
fteflò in cofa che 1’ onore , il coftume , la volontà 1* amore lo di- 
moiavano ad effettuare . Coftei fapendo, che la fomma delle co- 
fe confiftea nella rappaciazion dell’ amante gli porge con modi 
provocativi il veleno in cambio del mele. Rifponde il poeta , 
che la melenfaggine d’ A lecite diede a lei quella occafione di pro- 
cedere imperiofamente j perche 

Le 'venne inentro pallido , e tremante 
Replicafi , che i fubitani movimenti dell’ animo non fono in po- 
teftà noltra j perciò alla prima vifta dell’ Amata colui venne a 
inftupidire j ma poi vdendo yilipenderfi j .& efler la radice e il 
frutto 4’ amore tutto difperazione , e acerbità , non potea a fan- 
gue freddo fe non feguire il fin della imprefa , eh* era il precipi- 
zio dello fiato di lei e del padre. Pice un’ altro 
Ira amanti um a morii redintegratio 
Si bene j ma quando 1 ’ ira è meza dolce , e raeza amara , e non 
quando è tutta fiele, e tofico , fimile a quella , che definitivamen- 
te è d’inimico implacabile più che d’ amante. Non fece così Po- 
lifièna con Achille , ne Angelica verfo Sacripante , e Orlando. 

‘ Efem- 
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Eferopio del contrario ci baili Fedra e Ippolito , Filomena e Te- 
reo , Circe contr’ a Scilla per Glauco . Lo Scaligero ( Poer. 1. 6. 
c. 4 .) con fordlfime ragioni convince d’ inaveduteza il Vida che 
fui principio della fua poetica dice ■ 

Ecquts erit iwvenum , fegni qui plebe relitta 
Sub pedtbus , pulchra laudis fuccenfut amore 
Aufit inaccefia me c uni fe credere rupi ? 

Vida iuvenum antmos à labore alieuos priks detenute , quam ìllexit 2 
propofita opera adeuuda rupis y qua inaccejfa eji. Quid (amen pramtj 
prò tantis laboribus ? llla fatte frivola 

Lata ubi Pierides , cytbara dum pulcher Apollo 
Perfonat , indulgent cborcis , & carmina dicunt . _, v . 

Maiora ttaque proponenda funt , qua levent opinionem afperitatis tL 
hus. Ncque rette dicit ( procul a patria raptum ) onerai namque in- 
vidia patrem , prò cuius qfiertione datus fuit obftt. Et quare deijcit 
etus ammum faeda illa oratione ? (P arce tamen puer 0 lacbrimit ) qui 
fi fleviffet , poeta intererat affettum illune puerilem aut filentio aut 
verbis tegere . Anche Monf. della Cafa nella orazione a Carlo 
Quinto fui bel principio facendo una fimilitudine da una Cometa, 
prodigio tanto infaufto e odiofo a 1 Principi , mi par che fi con-, 
citi contro la accettarla benevolenza di quel Re . non ottante che 
quella orazione pofTa pretendere il primato con la Miloniana di 
Cicerone, la quale ftimo fia la regina di tutte .le ^razioni greche 
e latine , eh’ io abbia lette. . 


Obbligo d' imitare altamente i cottami di perfine 

prìncipaliffime . Proginn, ix. -, . , . 

t ; - * 

L * Adotto dovea k perfone di Ruggiero , e di Bradamanté 
imitare in perfectiflima forma di coltami, deliberando foli» 
dare in etti la ftirpe del fuo Principe. Con tutto ciò feo- 
perta Bradamanté per donna alla Rocca di Trillano ( c. ji. ft, 
X05. &c. ) contr’ al dovere di onorata v modella , e magnanima 
Donzella , contr’ alla parola della fua prometta , contr’ alle leggi 
{lei luogo , contesali’ ufanza olfervata da gli altri tta oftinata di 

C tettarvi 
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reftarvi a forza . E quelli riguardi fono molto fuperiori a quel 
folo della pietà , che prefe Bradamante di Ulania , perocché.» 
non conviene elfere fpergiuro , ne violator di leggi , ne tiranno 
in cafa altrui per un femplicilììmo rifpetto di cola , che non im- 
portava ne roba ne vita ne onore , ma un poco di fcomodo fola- 
mente, com’ era quello di colei. Dovca Bradamante o non fotto- 
porfi al giudizio dell’ efler femmina , o fottopoftafi , lafciar cor- 
rer la fentcnza conforme a gli ordini. Ma volete chiarirvi che la 
poefia dell’ Ariollo fia infralcata più dal cafo che compofta dalla 
Mufa ? 11 fuo tanto fubblimato Ruggiero avendo per forte do- 
nato quel magico Anello ad Angelica , ne riporta dal fuo pru- 
dentiflimo Poeta quello bel guiderdone ( c. 29. ft-73.. 

De maladetto fia /’ anello & anco 
Il Cavalicr che dato gliel’ a<vea 
Che fe non era , arebbe Orlando fatto 
Di fe ‘vendetta , e di mille altri a un tratto 
Quello povera Damerino vinto dal mofcherino d’ Amore , e d.iP 
prurito di Venere fenza.decoro poetico fenza rifpetto d A fuo Prin- 
cipe venne a dar di cozo in fi madornale imprudenza di maladire 
per fine ignominiofo il fuo principal Cavaliero. Al quale non la 
perdonò in molte altre occalìoni j anteponendo la ftoltizia de’ 
fuoi capricci alle poetiche leggi , e al debito fuo verfo la clalca- 
zion di Ruggiero i come colà dove non pure induce Ruggiero im- 
pudico e disleale amante volendo Hai folleggiare con Angelica.», 
ma lo tratta da pazo ( bella parola , bella creanza ) le non fa 
quelle cofe che a lui come a Cavalier rifpettofo, e a fedeleaman- 
te ritornavano in vitupero. ( c. 1 1. li 2. ) 

Di Bradamante più non gli fo'V'viene 
E fe non gli fov'vien pur come prima 
Tatro è fe quefta ancor non pre^a e fiima 
Dovea quello' Poeta imparare a formar più nobilmente il tuo 
Campione , da gli altri Maellri che mtendeano piu di luì . Pene- 
lope in Omero non gradifce altri amori y altri matrimoni in effet- 
to , che 1 fuoi primi di UlilTe. E UlilTe ftelfo per eflrema neceffi- 
tà compiace a CalilTbne, a Circe j le delizie di Corfù, le promef- 
fc del. Re non lo difviano dalla fua mente . Che diremo di Orfeo 
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.dopo la perdita d’ Euridice in Ovidio? E di Ameto,e di Alceflc 
in Euripide ? E di Teagene , e di Cariclia in Eliodoro ? E di Cfi- 
tofònte , e di Leucippe in Achiie Tazio ? E di Dafnde e di Cloe 
in Longo Sofifta ? E di Fiorio e di Biancofiore nel Boccaccio ? 
E di Mirtillo nel Guerini ? E del Petrarca ne’ Sonetti 
Mille fiati o dolce mia Guerriera ' , ' 

* Tennemi Amor anni ventuno . ardendo 

E nella Canzone f > ■■ 

Amor fe vuoi eh' io . torni al giogo antico 
E di Camma in Plutarco ( opufe 19. e 86.) e in Polieno ( ftratag. 
1 . 8. (ne fo che fi approvi mai in tutta quanta la Critica quello 
fpropofito che il poeta non debba con eccellenti {fimo ritratto di 
coftumi effigiare il Tuo Eroe. E chi falla in ciò, merita per ifeufa, 
gaftigo. Lo fteflo Ariofto [c. 30. ,ft. 50. 

Ter ir fi alla vi fiera il primo tratto 
E non mirOton per metter fi tn terra 
Dare a' cavalli morte , eh’ è mal atto 

* .Senz'altro patto era vergogna e fallo 
E ùiafmo eterno a chi feria il cavallo 

Parla di Ruggiero e di Mandricardo . Sentite perche fia noto a 
ciafcuno, che il fuo Ruggiero fi porta da mal Cavaliere , il poeta 
fpecifica quell’ atto brutto , e dichiara la legge della cavalleria 
contr’ all’ eccello di uccidere il cavallo. Sicché il poeta non Colo 
commette il peccato, ma pecca in prova -e per malizia j ne ciò gli 
batta ; che vuole che ciafcuno fappia e vegga e tocchi con mano 
i fuoi peccati. Anche Virgilio fece al fuo Enea amtnazare iru 
prova il cavallo a Mezenzio (en. io. v. 891. ) Atto indegno di tal 
cavaliere , e di tanto poeta. Manlio in T. Livio (lib. 8. )contr’a 
Mezio » e Onefilo col fuo feudiere in Erodoto ( lib. j. ) contr’ Ar- 
tibio con altri efempi fiorici non fono . Efficienti alla difefa di tale 
oppofizione . Perocché le cofe della ftoria non vanno fi il rette co- 
me quelle della poefia ; in cui ogni neo appare una macchia brut- 
tiffima , rifpetto al fuo obbligo perpetuo di migliorar * perfezio» 
nar le cofe vulgari per raffinamento degli altrui coftumi inmodo 
fubblime. Anche Rodomonte nel Boiardo ( 1 . z. c 14.) volle uc- 
cider Baiardo lotto Rinaldo, Beftialità degna di quel Moro, 
e de’ fuoi .pari . C 2 Eroi 
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Eroi principali confideratì in alami Poeti , quant' alle astoni . 

Proginn. il. 

/ 

G Rad affo nell’Ariofto. c. 30. ft. 24. e 69. s'addolora fiera- 
mente che a lui non toccaflè la forte di combattere il 
primo con Mandricardo , c maledice la fortuna > e fi 
Contrita della vittoria di Ruggiero : poi nella ft. z *. 

Ogni fuo ftudio tl Sericano , ogri opra 
A favorir ad aitar converte 
Perche Ruggiero abbia a reflar di f opra 
E le eofe in fuo prò eh' ave a già efper'te , 

Corri or di fpada , or di feudo fi copra , 

Qual fien botte fallaci , e qual finn certe , 

Quando tentar quando fchivar fortuna 
Si dee , gli torna a mente ad una ad una. 
quanto fi moftra contrario a fe medefimo ? Se bramava cornei»- 
valorofo cavaliere di apparir piti forte di Ruggiero e di acqui- 
ftar egli folo il vanto di quel duello , dovea piuttofto difaiutare 
che favorir la caufa di Ruggiero » o almanco non fe ne ingerire 
«e in ben ne in male. Nobili (fimo riguardo fi vede approdo avere 
il Poeta verfo l’onore del fuo cavaliere ; il quale come fe ufeide 
allora della culla ,ofu( 7 e novizio c inefperto fra l’ arme , vien man- 
dato alla fcuola quivi a Gradate, che gl’infegni la fcherma . Non 
era più dicevole tacer quello pregiudizio d’ onore ? PerocchcL. 
quelli che ambifeono 1 * amicizia d’ alcuno , dice Ifocrate a De- 
monico , de ilio honorificè loquantur : principium entra arateti tx eft 
faus , vhuperatio inimicitiarum . ' E quelli che fi prcftdano per 
veri amanti , come infegna Ovidio nel 2. Art. am. drflìmulanoe 
con deftreza di parole ricoprono, e convertono in laude le cofe 
dell’ Amata . Per lo contrario , nel primo d. Rem. amor, da per 
configlioeper contravveleno d’ amore a chi vuole difnamorarfi, 
che rinfacci fpelTo a fe medefimo tutti i mancamenti della fua ni- 
mica-, narrandogli , calunniandoli , amplificandoli partitamene 
te. Or dunque li giudi ziofo Poeta, che dee quanto i’ Amicone 
’.?■> : v " . l’Aman-^ 
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TAtuante, fìudiàr di cantare ii Tuo Eroe per una Idea di tutte le 
virtù con modo piuttofto ecccflìvo che mediocre, fa onta aH’ufi- 
zio fuo, e frego all’arte, dipignendolo non col pennello ma coni 
la granata. Ma per far fempre fede certiffima delPanimo noftro 
apatifta e (incero , vogliamo alquanto fottilizare intorno a tini 
confiderabiie artifizio dell’Ariofto per fubbliraaf Ruggiero di gran 
valore. In tutta Paganìa tre guerrieri celebri di prodeze, terri- 
bili di Aererà fopra ogn’ altro li antepongono: Gradaflo , Rodo- 
monte, e Mandricardo. Ora di quelli Ruggiero ne uceife due-» 
in ifteccato. Del terzo dice il poeta c 30. 

Fra Gradalo e Ruggier credo che fi* ....... . 

Di valor nulla 0 foca differenza 
E pur di Gradaflo dice c,. 41. v..' 

Di cui non era in Paganìa il pia forte 
Tal che Ruggiero tra i Saracini era torti lErao ; e tra iCrilHani 
eguale a i piu vaìorofi ; attefo che non pur fece relìfeenza in duel- 
lo a Rinaldo , ma fe aveflfe con la fetnplice difefa polla in opera 
anche l’offefa, i’arebbe verifimilnaente ammazato . Ma di Rinalv 
do paria il Poeta 

Ecci Rinaldo ebe per molte proti* 

Mofira che non minor £ Orlando fin 
nel c. 38. Ove per teftimonio di Sobrino aggiugne di Ruggiero - 
Che già da falò a Jol con F arme in mano 
Non men £ Orlando e di Rinaldo vale 
Penetriamo piu innanzi > Gradaflo c. 41. con una fioccata nel- 
la gola, e con un fendente fopra la fella contrariando, fi racco- 
glie , che gli arebbe dato la morte , fe la fatagione allotta non gli 
era feudo. Così dunque Ruggiero per le prove , per le confettu- 
re , per le teftimonianze era fuperiore a Mandricardo , a Rodo- 
monte, a Rinaldo , e pari a Gradaflo e a Orlando, e forfè co’ fo- 
praddetti argomenti , da più dello fieflo Orlando . In Virgilio 
Enea uccide fra i piu nominati Mezenzio e Turno ; il primo con 
quattro freede, e un Colo colpo di lancia finifee la guerra: il fe- 
condo muore ed è morto con tanta vigliaccheria ( del che altro- 
ve proliflamente ) che mi par una battaglia tra gli uccellarci e le 
«rogne. V ammirabile de’ Cavalieri £ per oggetto molte inu 
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prefc d’arme , imponìbili a gli altri efpugnabili al tuo Eroe^ 
D’Omero, quanto al fuo Achille mi vergogno a ragionarne (pur 
altrove anche di lui ) Nel Tallo- Rinaldo è* vincitor di Solimano, 
di Adrafto, e di Tifaferno, famofi piu di nome che di geftì , due 
di loro. Senza che il primo e il fecondo muoiono come tirare il 
collo zurr pollo. La felva incantata volle folamenteun poco di 
audacia. Tancredi opera piu ammirabilmente pugnando con Clo- 
rinda, e due volte con Argante , perfone tanto formidabili , e bat- 
taglie tanto orribili . Adunque il Ruggiero delPAriofto è piu il- 
luftre, piu riguardevole in: arme: degli altri predetti .. 


btconjtder anione d’EJtodo , di Virgilio- , e d'omero . Froginir. rgv 

E Siodo nello Scudo d’Èrcole par debitore all’Arte di non po^- 
co giudizio , proponendo nel bofeo d’Apollo apparecchiati: 
a combattere Cigno e Marte contra Ercole y e in un me- 
defimo tempo, e luogo ponendo a villa de nemici Ercole che era 
ancor difarmato, e che per armarfi afpettava l’eforrazion d’Jòlao;; 
ficcome a punto un Capitano faceflè dar nella tromba per. co- 
minciar Taflalto prima che i faldati fuflfero in ordine .. Quivi - 
Ercole armandoli di tutto punto a bell’agio- dava occalìone al 
nimico d' edere alla fprovifta affrontato e morto 1 > avendo malfi- 
mamente a trattar con affalTini di llrada , alieni da ogni decoro- 
militare. A quelite irifa dubbio lo Scolìaftc Greco ne foggiugne 
un altro mollò da Megacle Ateniefe Qui reprebendir Hejiodum „■ 
dicens abfurde f acero , Vulcanum matris boftibus arma prxbentem . 
Può feufarfi il Poeta che il fuo Vulcano 1 fecondo quel proverbio- 
Strigne piu la camicia che la gonnella , fece quel dono a Ercole, 
a danno, e onta 1 di Marte fuo capitale mimico . Ariftofane gra- 
nitico va fofpettando che quello poemetto non fia di Efiodo ; 
tutto- che Megacle, Apollonio Rodio-, e Steficoro fieno di con- 
trario parere, come riferifee il predetto Scoltalle. Mezenzio ef- 
fendo alle mani con Enea , vi s’ interpofe il figliuolo; e- in tanto 
il padre ferito d’ una fola piaga nel fianco fi ritira: verfo il Tevere 
9 lavar la ferita, e a ripofarfi ; lafciando con poca pietà, e minor 
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■prudenza il giovanetto figliuolo in mezo al furor dell’ arme , e wi 
guerra con li fiero nimico qual era Enea > :1 quale verifimilmente 
ficcome in effetto avvenne , gliel arebbe uccifo (En. lo. w. 794.) 
par una certa imprudenza , e quali impietà , l’ effer in sì gran calo 
così negligente. Balìa mandar gente » vedere , a cercar di lui 
quando vi era corfo non ;pctco tempo da che 1 avea dafciato in fui 
precipizio inevitabile. £ perche in fi gran pericolo «‘allontana ? 
Per una femplice feritacene non fu di tanto vaiane che lo impe» 
di (Te di quivi a poco a rinnovare fort infimamente la pugna con_. 
Enea. Molto più eccellentemente avvertì l’Ariofto , che Orlando 
abbattuto da GradalTo (c. 41. ft. 73.) eveggendoxon lui a duello 
il fuo cari (Timo Brandimarte , a pena prende tanto tempo che 
ponga mezo morto in terra Sobrino il quale flava fenza Batta* 
glia , che tanto ilo 

lnrverfo il Re Graiajfo fi dì ferra *. / '.•« ì*.- * - 

Che Brandimarte non meni a mal porto ■ ( 7 

Altrettale avveduteza feguì il Taffo in Odoardo .e Gildippe (c.iaL 
A. 1 f. Omero finge in Uliffe una prudenza foprumana, la quale 
io non riconofco in lui nel maggior uopo fuo. Pone tutti li 
Proci a morte * confuka con Telemaco del- riparare alla ven- 
detta, che fieno per fare quelli che fallano intereflati in limile in- 
giuria. Ottima deliberazione . Ora efaminiamo come fi pone ad 
effetto CUlifiC 23. v. 141.) Primamente fiordinano balli , e Cre- 
piti fefteggianti in fala per tenere al popolo fegreta la uccifione 
de’ Proci finattanto che Ubile col figliuolo fi ritiri a faivamento 
in villa . Kilpondo che fe le porte del palazzo erano aperte , eia- 
feuno fi potea chiarir del fatto; fe chiufe , fu mitigazione da met- 
ter altrui in fofpetto e curiofità di venire in cogntzion del vero. 
Con tutto ciò palliamo al preftiflimo e importantiflimo fpedien- 
te che piglia in quello mezo Ulifle. Contuma il tempo in rive- 
ftirfi , lavarli , ugnerli , entrar nel bagno , in cicalare con la mo- 
glie fopra molte minuzie a dilungo, e finalmente in giacer con 
lei fin’ alla mattina feguente > poi vaflène di fuori , lafciando 
la moglie fola in cafa . Ora tumultuando i mmici doveano per 
ogni verifimile umano dar fuoco al palazo , e morte a Penelope 
c a tutta la famiglia timafa . Eu bene fapientiflimo Ercole in Se, 

C 4 ricca 
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neca (Ere. fur. v. 636.) perocché non corre a vendicarli di Li ay 
Tiranno prima che non iftabilifca Tcieo per guardia della cala 
c de’ fuoi i ne li moftra un perdigiorno in bambinaie fcipitiffime 
come Uhfle. Notate 

The feti rejìjle ; ne qua n)is fubita ingruat . 

Me bella pofcuut : dijfer amplexus parens 

ConiMxqnc dijfer — 

Arriva dunque in villa; e quivi le confulte, le ftrattagetnme , le 
franchigie contr’ a’ pericoli, contr’ a’ nemici non fono altro che 
i foliti gracchiamenti da feccar cento mila orecchie \ provvedi- 
menti, e difeorlì di bere e pappare e Ilare a guifa d’un Sardana- 
palo a ftrippare fenza un penfiero al mondo. Il Padre Laerte lo 
ammonifee quanto fra pericolofo quel cafo ; ed egli fcuote il ca- 
po, e ci penfa quanto ci penfava io Hello, che fono ilato le mi- 
gliaia degli anni dopo lui . Finalmente quando egli à pieno il 
ventre, e che non fa altro che lì fare , allora comincia a farci 

G ualche diligenza , quando eccoti una gran furia di nimici per 
ifertarlo. E realmente fecondo gli andamenti delle cofe a cento 
per uno doveano credibilifiGmamenté ^confonder Uhfle , le fue_» 
genti e le fue cafe j tanto agio e occafione fu lor predato dalla 
melenfaggine anzi mellonaggine del gran favio Ulifle. Pecca dun- 
que Omero nella Economia , puerilmente trafeorrendo cosi da uno 
eftremo all’altro fenza mezo di verifimilitudme . Forfè l’ inter- 
vento di Minerva fgrava l’ eccedo ? Veramente non vidi mai piò 
fìrana invenzione a’ miei dì , pari a quella macchina di Minerva, 
la quale non per via d’arte alcuna fopravviene quivi , ma per ca- 
priccio del Poeta vi piove dal cielo a fpropofitiflimo . 


Imprudenza di alcuni Eroi . Troginn. 14. 

C Oncedo con ogni termine di reverenza l’ approvazion lau- 
dativa d’ Jacopo Pontano ( Proginn. 17. part. r. lib. 3. 
car. 3 11. Annotaz.) Pene foli poetarum nomine digni Ho- 
merus (p* Virgilius j quorum alter ingentó feu statura, alter, sudicio 

arte cxfuperat . Tuttavia ognuno erra j perocché T intelletto 
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umano in vero non afcende con la fua acuteza tanto 'alto , cheJ- 
a pieno confegua la perfezione dell’Arte . E però fempre fi van- 
no moke cofe migliorando fi , ma noti mai riducendo all* ul- 
tima eccellenza j il che fi riferoa fidamente alla infinita fapien- 
za di DIO. Enea dunque in Virg. ( En. 2.) pofto in non calere, 
in abbandono, in dimenticanza la roba , la vita, il padre, il fi- 
gliuolo, la moglie, e finalmente gl’Iddei folta fuor di eafa infu- 
riato a fare il bravo in vano, mentre che Troia era tutta ripiena 
di fiamme, di fuoco, di nimiei , e d’arme; fterminio irrimediabile 
e imponibile allo fteflo Giove, allo fteflo Marte, Or non gli att- 
xiunzia Ettore? ^ 

Heu finge nate Dea , tequ r Bit aie crèpe fiammis . 

Hoflts babet murasi r »it alto a culmine Troia. 

Sat patria Priamoque datum > fi Pergama dextret 
Defendi pofient , etiam hac defenfa fuifient . 

Sacra fuofque tibi commendai Troia penates i 
Hot cape fatorum comìtes ; bit mania quare . 

Non vede egli Patito piu favio di lui , che 
— noi 8 a fatte deos parvamque nepotem 
Ipfe trabit ? 

E che gli dice ? 

Venit fumma dìes, &' ineluttabile ternpm 
Dardauia — — 

Anzi non vede egfi’ co’propri occhi l’irreparabile incendio ? Non 
confetta per fé fteflo 1 rndimns band dubiam in morte m ? Alla fine 
à memoria e pietà de’ fiioi , quando fi potea ficttrameOte pretti- 
mere, che la cafa e le perforo? fuflbno ire a ferro e fuoco, e in ro- 
vina ogni cofa. Afpettadi più che la Madre lo’fgridi, e gli rim- 
proveri la fua pazia . E poco* appreflb in vece di rimediare alla 
dolorofa c difperata rifoluzion del padre, che fa? 

Rurfus m arma feror , mortemque miferrimus opto 
E vi fu meftierì di fegnali dal cielo, e di preghi, e di pianti , e di 
lamenti , che arebbon raeflb pietà e cervello in capo a una (fatua- 
dt ferro. Che mi fi opporrà qui? 

■ . Pulcbrumque- mori fuccurnt in armis 

Stifponda per ber Q* Enfio Galeno appo Dion Caflio Kb. 46- 
. ' con» 
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contri a Cicerone, che fi vantava di fprezar la vita , e d’ire in- 
contri alla morte , ribattendo quella fua vanagloria con dire, che 
qualunque pone a sbaraglio la vita fua viene in fbfpettoe in_. 
odio alla gente come perfona che voglia metterfi a fare alcuna 
pazia , o tema qualche infame fupplizio conveniente a’ demeriti 
fuoi. E fili à cura della propria falute, vien daciafcuno commen- 
dato per uomo da bene e favio . E Lattanzio Firmiaao che pro- 
nunzierebbe fopra quella forteza d’Enea ? ( lib. 6. cap. 14.) fw- 
titudo fi nulla necejfitate cogente , aut non prò confa bonefta certum 
periculum fubtertt , in f emeritatem cQmvertttur . .Non avea necelTa- 
ria ne onella cagione allora Enea di lafciar padre figliuolo e mo- 
glie, i quali era a tempo a falvare , per foccoxrer la patria tra- 
boccante in precipizio inevitabile. y<:ggafi Ari&cttiic (Etic. J. 3* 
c. 8.) come ragionevolmente accompagna con la fortezza il con- 
sìglio , e Tonello i nelle quali fpezieltà pecca Enea. Leggali Pla- 
tone ( lib. 2i.) il quale , tutto che indeterminatamente , ci am- 
maeftrerà, la fortezza elTere un fapere or cedere or andare incon- 
tro alle cofe in guerra , o altrove , fecondo T opportunità . Onde 
Omero (II. 5. e 8.) non pure loda Enea che fapea temere e fug- 
gire a tempo, ma eziandio i cavalli fuoiche avevano ingegno di 
ritirarfi ,e di fpignerfi avanti conforme al bifogno . Quinto Smir- 
neo fchifò con più accorgimento di Virg. quella furiofa temerità 
di Enea ne’ fuoi Paralipomeni jib. 13. ,è dunque un peccato di 
Economia, di Prudenza, di Pietà, e di Religione quello di Enea> 
Ed è propiamente una bellialità da Rodomonte da Capaneo , 
e da fifFatti Capifventati . So bene che lo Speroni la nel dialogo 
primo fopra Virgilio a car. 312. fe la piglia calda, opiuttollo in 
burla in contraliar quella noljra opinione » ma ritrovandovi per 
entro quel fuo trattato ragioni di molta borra e di poco fenfo , 
farò villa di non l’aver letto ; E rivolterommi fra tanto a Ome- 
ro che dice , Trafimede aver dato a Diomede una fpada , perche 
la fua era nelle navi rellata j nel jo. Jliad. v. 2 55. Dei .che fi ride 
lo Scaligero Poet. 1 . J. C. 3. D tome de s fi revivifeat , anima. \yertat 
ab Homero banc iniuriam , qut fe fine enfe exire fecit è'.y^toriic. 
Diomede rifvegliato da Nellore à feguitarlo , fi velli d’uha pelle 
di Lione , e prefe l’afta folamente , >Iafce la malagevoleza da_. 

quella 
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qneffa indiftinzione j fé Neftore aveflè detto a Diomede , che ve- 
nifle a configlio ( che per ciò fu chiamato) non c’era peccato di 
milizia ; perocché a confutare non occorre l’uomo tutto armato » 
ma proponendogli- il cafo- grave , e pericolofo per tutti i Greci 
fenza- dirgli* altro, dovea armarli? da capo a piè . GugKelmo Mo- 
dici nel’ fua libretto car; 37. muove un’altra- lite a Omero Me- 
rtones bafia cornetta éf frati a, nibil haber , quo aut fé tueatur aut 
boShttt fètriar, nifi pagaie •velie cerrare. excedit pugna aHam fibi 
bafì am ex tabe maculò fetiturur : Romani certe pugnanres conie&ic 
ptlis\ rem gladtjs gerebanr.. neH’Iliad. 13% v; 164. Coiaio vero eflfi- 
caciflìma» in commedia o im altro- piacevole- trattenimento per fa- 
re sfoggiatamente fmafcellar delle rifa la gente. Miglior comico- 
dunque che buono; epico ri* riefee Omero , per: cui» la Grecia tan»* 
to alza la creila-.. 


Morte di laccio è igaominiofa in perfine' ragguardevoli 

Froginn. 15,. 

P Armi che Virgilio* s’affTfaile tanto nella dìfperaziòne delìa^* 
Regina Amata- , che non pofe mente al Decoro della per- 
fona>, concfennandola a una morte infamiffirna , com’è Io 
impiccarli . teftificalo il poeta fteflo dicendo infórmi s l'etbi em 12. 
Servio- quivi Cantane f aerai in pontificalibur libri t, ut qui laqueo * 
mtamfinifiet infepultus abijeeretur. Unde bene ait ( informi} letbi ) 
qua fi mortit infaimfiima -. Donato quivi /»/&rw/> ) hoc ejt non con- 
• venient'ir fixxè y *vel bottorè. Jacopo Pòntano' in Virg. Amata fé 
fufpendir qnod in tali per fina nefcioplufne f orditati} an> miferatie- 
trisbabear. EgefippoStorico Rov. Geruf. 1 . 4 cip. 9. V ideate t quòd 
nulli parctretnr r tpfi fife illaqueabant miferabiliore exitn qudm fi 
ab bofte perimerentur : quia •ooluntari/t mori trameni tati eferibitar ,, 
informi} laquer nodus ettam probro datar. Cornelio Tacito Ann. 6 . 
e Svetonio cap. 53. raccontano che Tiberio incrudelito contr’ 
Agrippina fi lodava, e volle eflerne ringraziato di non averla> 
fatta morir di capeftro. Elena io Euripide v. 306. ftabilifce di fi- 
nir la vili, ma non 1 già per quella* via-, eflendo che 

\ / ----- % Target 


Digitized by Google 



4* 


PROGINtJASMl 

. T-urpes q utdem laquei fublintes i ‘‘jì rt j viti 5 oirjP> 

Qum et/am in feruti iudecorum exijlimatur : 

Sed cade: habent generofum qutddam & honeflum 
'Seneca providamante fuggì l’efempio di Sofocle Ed. Tir. v. 1 271. 
che fa Jocafta morir di laccio , la dove Seneca rimutò quella mor- 
te in uccilione di ferro Epid. v. 1038. Imitollo nel calo di Dena- 
tura , che fi ammazò onoratamente . Tito Livio dice di Qj. Fulvio 
Fiacco che s’era impiccato D. 5. 1 . 2. Hic feda morte pertjt Qui 
Andrea Turaquello dottore di beUiflime lettere , legge FuU 
vio Flaminio , ma non bene .. Plinio il Zio chiama quella morte 
fior. 1. 2. C.Ó5. el. 14. C19Ì pxna prapottera ; e dice che prolibare 
Dtjs nefafium habetur mino mitis , tuxta quam bominit mors laqueo 
f ependertt £ Giuvenco Poeta antico Cniiiano fopea la morte di 
Giuda , dice 

Informcm rapnit ficai de vertice mortem 
E il predetto Egefippol. 3. c. 17. Informem lethi laqucum homi - 
ncs inmenerunt , fera nefciunt . Oflèrva dottiffimamente il mento- 
vato And. Tiraquello Nobilit. cap. 20. num. t io. come pxna la- 
quei fit ignomintoffjfsma , mtltfftmaquc acfxdijftma omnium pxnarum 
ttf tradii Bald. in rub. de off. de leg. col. pen. & in l. Omnes, & ibi 
quoque Io. Hat. C. de delato lib. io. & Angelus in auth. fed nome 
iure . ld genus mortis , informe appellarunt etiam Decreta Canonica 
in C. feeleratior , de pxn. di, 3. Leges autem cimiles fafpendtofos In- 
gerì metant l. liberorum §. non folent ff. de bis qui notane, taf am. 
Alibi autem in illis fcribitttr,miles, & abietto: eo genere mortis affici 
falere. Non fi lafcia da tante autorità convincere lo Scaligero; 
Poet. 1 , $.c. 14. ma oftinato nell’ amor di Virgilio (entenziafxmina 
andane omnia non fortitudine , fed infatua, atque indici j permerfitate. . 
Quare Amata fefe fufpendtt ferma fatta mortis potius ignominiofa 
quam ut prater libidi nem fuara autti imperij florentes mideret res. 
Che bel giudizio ; come £e qui fi ragionale d’una Femmina or- 
dinaria; comefe la imitazion poetica fulTe governata dal Cafo, 
e non dal Decoro; come £e ciò che narra per vero la iloria, non 
debba per moralità migliorarlo la poefia. Così dunque ammette- 
remo, e commenderemo tutti i vizi dell’ arte in ogni poeta fenza 
metodo , fenza regola , e fenza intelletto , camminando alla cie- 
ca, 
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ca al buio , e all’ imparata. Alla fine i Critici appa (lionati non fo- 
no altro che una Ruota di Decifioni ftolte , e di giudizi perverti . 


Anioni •oilijfimc fono indegno di perfone Eroiche. Proginn. 1 6. 

* * i . 

S E Virgilio , e l’Ariofto fodero ftatra un (écolo medefimo , il 
Romanzatore avrebbe ali’ Eroico predato- Orlando per 
impiccare Amata i e cosi non farebbe venuta in contralto 
fa predetta quiftione . Che indigniti introdurre per boia dima- 
landrmi fi femofo, e forte , e nobiiilfimo Paladino c. ij. d. 40. 
Poca grazia fu anche quella d’ Omero far Telemaco impiccate* 
di ferve UI. xx. Perdonili a Marfifa lo ftefio inconveniente co- 
me a perfona beftiale , e in gran parte , efente da gravità c. 27. 
fi. 91. Ma io fon citato dinanzi al tribunale del Tofcanelk inque» 
fia forma Belleze d. Furiofo. cane. ij. car. ni. cant. 18. fi. 85. 
Orlando non mette mano alla fpada , che farebbe fiato contro il decoro 
della perfona , ma piglia ano fittone , e nel mifo al malandrino V ant- 
•venta j e gli altri appicca ad nn f orbo , perche il fupplicio dee corri- 
( fondere a' delitto , amendofi in ufanspa di appiccare i ladri. Sentite 
un altra volta quello moderno Ipfe drxit. Aquilane e non f enfi e> 
Martano perch’ era •viltfftnto , ne Orrigille perch’ era donna , ma lega, 
loro le mane di dietro come a' ladri , perche ameano rubato a fuo fra- 
tello 1' arme , e le •vefii . E certo il Poeta usò molta circonfpictone in 
quejlo fatto , la quale è degna d' effere affermata , e imitata . Non è 
Icrittura fecolare più maeftevole della Epopea (e difpuri A ri doti- 
le quel che vuole della Tragedia ) ella contiene per luggetto cofe 
Eroiche, e per oggetto difciplmabile, perfone eccelle , e per let- 
tori vuole folamente f dotti. Ora giudicate fe in Poema Froico, 
di fua natura , fempre 1 vólto all’ ammirabile, ficche va onedando 
le cofe laide , ripulendo le roze, innalzando f abbiette , amplian- 
do le' mediocri , e incielando f per d'ir così ) le alte , fi debbano in- 
trodurre quede piebeaggini di porre Orlando Boia , Aquilante 
Birro , Grifone fui Carro , Marfifa BoieiTa, Marganorre Frufta*- 
to , Gabrina Impiccata , Zerbino full’ Afino , Martano Scopato-, 
Ecco il Taflò unico af mondo per akeza dr locuzione, e per mae-* 

dà di 
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$à di azioni , egli fa Rinaldo , reo sì , ma come .Cavaliero vutil 
iotrrarfi da ogni gatti go vile con la fpada in roano.. E Goffredo 
non reprime «con ia .fpada la fedizion d’ Argillano, ma con abito 
reale, e con io fcettro in mano comanda eh’ egli fia prefo certo 
con piò alteza d’ animo , e d’.opere che non fe.Aleflandro M. ap- 
po Giuftino (hb. 12. ) il quale Ad corripiendos f edittonis authores 
,è tribunali in conci onem armatam tnermts tpfe dejiltjt , & vernine. ^ 
prohthente XIII. correptos man a fua tpfe ad fuppltcia duxit . Olindo 
e Sofronia fon condannati al fuoco, pena le non d’ altro, almen di 
voce onoraxiflìma. Le mitere , le gogne , le forche , e funili vitu- 
peri fi lafaano volentieri a chi recano gutto , e maraviglia . E fe 
le parole batte,! verfi rimetti , li vocaboli fporchi , i fuoni difo- 
netti , e altre viltà fi sbandirono dalle fcritture di alto affare , co- 
me vi fi comporteranno mai ^operazioni di atto, e di nome infa- 
xniflime? Se vero è che il Poeta fa tenuto a giovare e a dilettare, 
,qual utile , qual piacere ne trae la virtù dell’ animo , e delle let- 
tere ( oggetti come s’ è accennato , principaliflìmi ) da Matto 
Eatteze,e da sì abborrevoli controneftà? dure uno: gli eccefli ne- 
fandi richieggono punizioni confacevoli. Non riprovo la puni- 
zione quanto il punitore ì perocché ogni cervello benché lunatico 
difeerne , che i ma' fattori fono politicamente con fupplici con- 
formi al delitto puniti sì , ma non però le perfone illultri vanno 
a pigliargli , ne a impiccargli . 


Timidità e imprudenza di Capitani, froginn. 17. 

A Rchitettura in aria farebbe foprapporre una gran mole 
a un fondamento poco gagliardo , e poco durabile,. . 
Vaneggiamento d’ingegno è altresì figurate per una im- 
prefa pericolofiifima un Capitano con un cuor di Lepre. Cota- 
le appunto è Giafone in Apollonio Rodiano Argon. 1 . 1. v. 460. 
e v. 534. el. 3. v. 422. dove quel guerriero fi moftra penfofo, 
dolente, e timido per lo futuro acquifto del vello d’ oro , intanto 
che Ida un de* compagni I’ ebbe a fgridare , e a confortarlo. E 
piu innanzi come un bambino lagrimando rivoltava gli occhi 
, verfo 
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verfo la terra paterna , temendo forfè di non perdere il babbo , e 
la mamma. £ udendo i pericoli della fua fazione fi fgomenta , e 
allibifce- e poco men che non ìfpirita della paura. Valerio Fiac- 
co ci rapprefentò Arg. J. 7. Giafone più imitabile di coftume ca- 
vallerefco ; e in particolare la dóve pieno di fpirito guerriero ri- 
fponde al Re de’ Colchi dopo fa narrazione di tanti terrori , e di 
tanti mali contenoti nel conquido del vello. Così anche Orfeó 
Arg. v. 825. Degli altri Scrittori non n’ abbiamo notizia, memo- 
ria sì, col teftimoniodi Gregorio Giraldi Poet.ant. dial. 4; c. x8r. 
Trtmus Qrpbcus Argonauti cir fcrspjtfe di citar , deinde Eptmenìdes 
Cnojtus , pojl eum Cleon Caricai poeta , tnm Herodaras pòjl batte 
spolloni us RhodtuS y poflea Dionyjìus Milejtas\ tura demam Ataci - 
nus Varrò , & Valeri us V laccai. Se il Giafone di Apollonio falle 
dato Capitano d’ eferciti , arebbe fatto cafcar le braccia a’ faldati 
con quel fao perderli d’ animo fi. femminilmente. Non così Enea 
in Virgilio En. r, > s 

Spera multa fimulat 5 premi t aitata corde dolorerà 
e nel letto non fi conturba, non intimidifee all’annunzio di tanti 
pericoli , pronofticàtogli dalla Sibilla. Tale, e piu feroce fi Dio- 
ttra in fimil propofito il Rinaldo del Tatto c. 1 9; ft, 126. Faccia- 
mi quella grazia il benigno Lettore di leggere per amor mio , e 
uti! fao la terza ode nel terzo del Lirico Latino , e fapra tutto 
Giulio Frontino nel cap. 12. del primo, e il 7; e il 9. del fecon- 
do libro de’ fuoi Stratagemmi fenza che turpe mira fermaci a paella 
dice contri a Giafone il dortiflìmo Teodoro Marcilio in Marzia!. 
Afflfit. epig. 28. Mancò.alf ufizio di provido Capitano anche_*- 
Agamennone» il quale partendoli ferito del campo , il bandifae- 
a ognuno in Omero ( IL 1 r. v. 275, ) 

Clamtmit mehementi mote Dauais mociferans 
6 amici A rgt morata duces te principe! 

Vos qutdem nane à aamibus arcete pontigradìs 
¥ ugnata molefiam éfc. r. 

Sappiamo quanto per la partenza del Generale intimidifeano i 
fuoi faldati', e interribilifcano i nemici ; come quivi occorfe, pe- 
rocché Ettore udito quello', rinforzò co’ fuoi la battaglia . Eia 
Virgilio (En; 11. v. 324.) per fimigUantifliroa cafo : 

< - T urnus 
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Temiti ut Mneam cedentem ex agmiue vidit 
T urbatofqne ducei , (ubica fpe fervtdut ardet . 

Con tuttoché a niuno pubblicamente fi fcoprifie ferito Enea, 
come ottimamente divifa il Poeta . Imitò quello fatto , e fuperò 
di giudizio il Greco e il Latino il noftro foprano Epico la dove 
(c. ii. ft. $5. 56. ) Qoffiredo afpramente piagato non cede fu. 
fe to al dolore , ma fegue gli affari della guerra. Poi fottraendofi 
dal combattere , non chiama , non grida , ma con un cenno di 
mano, a Guelfo (blamente ne fece motto j E per non ifgoraentar 
nefluno di Afe Vado e ritorno . E fe fu fpiata quella fua occultifli- 
ma ritirata , non fu fua colpa, ma del calò. Però ben fog giugno 
il Poeta 

Al dipartir del Capitan fi parte , 

E cede il campo la fortuna franca , 

Crefce il vigor nella contraria parte. 

Accortilfimamente anche 1 ’ Anodo cantò di D&rdinello ( c. 18. 
11. 15?,.) 

l’affa di vita e fa pa/far con lui 
L' ardir e la virtù di tutti i fui . 

Ettore in Omero (IL 6. v. 1 16.) nella maggiore inftanza « pe- 
ricolo di guerreggiate , e di e fiere sbaragliato l’efercito j fi parte 
di guerra e va tiene in Troia per ordinar faenfizi e orazioni a Mi- 
nerva ; Et Eleno agure quivi è il configliatore di fi bella opera . 
Certamente il furor d’ Ercole , d’Aiace , e d’Orlando fu la ftefià 
fapienza di Minerva in comparazion della pazia qui d’ Omero, 
di Eieno, e di Ettore > del primo, inventando li fconcia bamboc- 
ccria ; dell’altro configliando a rovefcio j dei terzo ricevendo 
fi dravagante configlio. Di quella indignità «avvide, e fe ne ri-, 
fe anche Libania Declamatore Preginn. Ettor. vituper. ) He- 
Bor Diomede preclare rem gerente , & in bofies irrumpente , & tem- 
pore militem pofeente , qui calamitati rcfifberc fujficcret , rcli&a arie 
& pralio deferto cam Hecuba matre colloquebatur , df cum mulier- 
cula morab'atur , ac prectbus ló?o armorum utebatur . L' Ariofto e il 
Tallo che in mille; cofe i riportanti pofibno efier maeftn d Ome- 
ro , indù fiero le orazioni , e le procelfioni avanti la battaglia » 
l’uno nel c.14. fi. 68 . l’altto ilei c. io. ft. 1. Almeno avelie man- 
dato 
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dato una perfona ordinaria , fenza fmembrar l’ eferrito nel mag- 
gior uopo Tuo, del più forte e del più nobil guerriero che mili- 
tale per Troia. 


Alcuni guerrieri tuffati di foco giudizio, Proginn. tS. 

■ 5 

D ione Prufiefc nell’ orazion 1 1. accufando Omero per fa!-* 
fificator di ftoria , e inventore di cofe inverifimili , apro 
a noi la ftrada in un medefimo tempo d’ incolpare Io 
fteflfo poeta per mconfideratitììmo. Efporrò dunque con le pa- 
role dell’ Accufatore la fua caufa e la mia così contr’ Omero nell’ 
II. 1 6. Quomodo Achifles curri cajlra in tanto effent feritalo , iamque 
nanoes arderent j iffe manfit in tabernaculo , & Pat roclum multo fe 
inferiore m emifitì Qui» ci mandavit , ut Troianos quidem re felle» 
ret , cum HeBore nitro non p ugnare t j non enim in illius futurunt 
erat poteftate , quarti femel f radium inijffet , pugnare quibufeum niel* 
Ut. Qutt autem ita defpiciens fra fe Patrodum , malèque itti credente 
fuas tamen illi copiar permitteret quoque arma & equos , nifi qui pef- 
fimi de rebus confuleret fuis , & omnia nrellet perdita ? Deinde prc~ 
catus ejl Jonjem ut Patrodum faceret referti cum armis omnibus & 
fodjs , cum cum adeo fatue mffiffet adwerfus miram longè fortiorem. 
Proinde cum ita rebus fuis confuluiffet , ae meritò queritur fe focià 
orbatum , & multis alijs , & inermem faBum ? Qua certi uuuquam 
fecit Achillee , nifi ftoìidus faiffet ; fin minut , omniuo illi obfhtifiet 
Pbccnix. At uoluit ( iuqust ) Acbimos citò a pericolo liberare adbuc 
i rat us. Quid autem erat impedimenti cùm proceffi ffet quautum pellet, 
rurfus tram refumere t Somma dunque le dette ragioni , e con- 
chiudi che Achille fu ftolto , e male amico , e codardo. La me* 
defima imputazione per fimile infamia gli da eziandio Libanio 
( Proginn, vituper. Achill. ) Muove Pagolo Beni ( com. Tafl! 
cant. 6. ft. 2 j. ) un’ altra lite più intrigata contr’ Omero il quale 
fuor di’ ogni •verifimile induce Ettore a confidar caufa di tanta impor- 
tanza cioè deir onore , e imperio dell' Afia a Paride giovane effemina* 
/e, e codardo , ansfi per la fuga dianzi prefa nell’ affrontar fi con Me» 
miao ì difon orato. Piè faggiameate fi portò Goffredo che tleffe il pi» 
.... * D forte | 
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forte , cioè Tancredi. Achille tanto bravo, tanto impaziente, tan- 
to beftiale fi lafcia come una vii femminella rapir Bnfeida per 
roano de' miniftri d’ Agamennone ( II: i . v. 3 1 5 . ) il poeta ne ren- 
de quella puerile ragione per bocca d’ Achille ( II. 19. v. 270. ) 
che così piacque a Giove - Il fotrililfimo Scaligero f poet. I. f. 
cap. 3. ) a ragione talfa Omero di poco avvedimento in quello 
(II. 17.) Hetlor multò' citiin ac faciliti! armattrm Patrocli cadaver 
auferre poterai', cutus exuvtji pojlea • poti retar \ quarti otiofe medio in 
predio exuere , atque relinquere cadaver ,pro quo etìamnum Troiani 
ejlent' pugnatati. Eo inquarti tn loco fpoliare otiofe , quo ex loco ca- 
dale r tpfum auferrenequivertt. Sane panca 1 tei opera vel tempore 
mdigebat ad cadaver ipfunt folle ttd uni non fine labore 'iterò mor- 
tuari exarmare poffttmui. Simile ma piu fievole oppofizione fa..- 
Guglielmo Modici ( Virgilio difelo. car. 37. ) contri Omero nel 
1 6 . dell’ Iliade v. 53 r. Claucus per acia Lyciorttm , & Troianorttm 
difeurrit , fortijjttnum quemqne advocans ad cadanjer S arpe doni! re- 
cuperandone. T atrocità in tanto otio & {patio mortuum non fpoliat; 
tura de munì aggredì tur fpoliare , cum qui velini prohtbere advenerunt . 
Patroclo non ebbe tempo di far quello , perocché Glauco gli 
concitò contro fubito 1 ’ efercito de’ Liei > 1 quali fi prefupponej 
che a Patroclo vietarono qucU’imprefa , mentre che Glauco chia- 
mò in aiuto i principi Troiani ; per lo cui arrivo e sforzo, il dife- 
gno di Patroclo andò in fumo. Dione di nuovo nel predetto 
luogo con tre indiflòlubili nodi aftrigne Omero a renderfi per in- 
avveduto fcrittore. Htflorem fcrtpjit ante meniti animofiffimc 
Achtllem expetlaffe ; deinde fttgtfie circa civitatem , cùm licttijfet in- 
gredi ; atque ab Achille qui femper veloctfftmus ab ipfo dtitus ejl , non 
potuijfe comprehendi ; Adivo: autem vtdtfie omttes tanquam adefient 
fpeila culo , & reminoti opem tultjìe Achilli . • Non fi udì mai uno 
Jpropofito piu ridicolofo , ne piu- a cafo , ne con piu membri 
feommeflì (Iliad. 22. ) I Greci non feguono la vittoria che avea- 
no quali in mano di entrare nella città, mentre aveano pollo in 
fuga , e in sbaraglio i Troiani - Uno. Tralafciano di far cerchio 
a Ettore e farlo prigione quando avea la caccia da Achille. Due. 
P Troiani in fi pericolofo tumulto lafciano le porte fpalancate in 
Vece di fai vare le , e la città con quell’ ultimo riparo dall’ arme de 

Greci • 


joògle 


’P O E T I C 1. t* 

«Greci. 'Tre'. Dipoi veggendo efler Ettore nelle mani della mop- 
te, non tentano con rcmedio alcuno di (occorrer colui , che era 
r unica Forteza della città , ed’ unica Tperanza della falutcdi tatti-. 
Quattro. Achille il quale.correa come il vento non è poi . da tan- 
toché giunga Ettore. .Cinque. Ettore foprappefo da timore del 
fuo av.verfario potendo aflicurarfi dentro’ la città , corre intorno 
le mura quafi in bocca al nimico. JSei j da tu fei volte anzi Tempre 
guardati da fiffatte invenzioni. 


Ette* inconfiderato in un fuo viaggio . Progiuu. iq. 

L Unga , importante.,^ pericoldfa qui ft ione mi -travaglia ore 
la mente, e mi fa arricciare i capelli. Virgilio nel primo 
fcrive .Enea effer capitato in regione barbara,, deferta , e 
ftrana > poi muoverli vagabondo a ricercare «che paefe fia quel- 
lo. Quello è il tema > i dubbi fono i perche H Capitano > perche 
quafi fdlo i perche non un altro fi efponga a tanto pericolo? do- 
ve conGlle la vita , l’onore , e la falvezza di tutta 1 ’ armata. Ba- 
ciano Corrado coment. in Virg. En. 1. c. 252. JEneas mutan ti* - 
j feratoris .no» omittit quum exploret . Intere ft enim imperatori* , 
q uomo do petefi explorare : net fe per t culo committit . , quum 'fit pru- 
dera ut pojfit qui c quid accidat , provider e; pr apriti m.cnm ipfedr fa- 
to no» duini et , quo fe in Italiane prófeBurum ita *ertò feiebut., ut 
fperaret nullum fore periculum quod ipft Tritare non fofjit ; 'quum ut 
ignota! ^non ut rex,cxploratum profictfeeretur * ntc de fperubat de ma- 
tris auxitio quo fe feiebat alias ex magna ferie ulit efie dtberatum 
Socios autem.tutos fore fperabat , quòd eet .it* purtuimauito relinque- 
bat , ne e peritalo quicquom.immtnere providtbati fr-tos ita rei mili- 
tari! perito! effe feiebat , ut omnes peni duca effe pojfènt ; itaque ree 
ut melius exploret ipft , proficifcitur * fraterna legimus Africanum fri- 
peri or e m y &.Cafarem idem propemodum quod bit facitMnear, pofteu 
fccifie, quum .alter ex Hifpania in Afrieam jtraiecit ^alter JAariati- 
eum mare Untavi* . Guglielmo Mod\ào : finca! >nbn ivit explora- 
tum ut fpeeulatores faciunt , qui clandefiino adita bojfium f aBa non 
fine magno peritalo ferquirunt i fed exploratunt aperte qnt hrmirtéi 
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ea loca t enerent , qu od ex qiionjis aviatore coguofcere licebat . nuli uni 
tr *t bellum 3 nullt certi hofies . Sic ctiam regei tilt Tbefeus , Tydeus 
àf a fy f ret * 'Viribus animi que prsftautia fine fa felli tibus peregrina - 
bantnr . P raterea Poeta ex bue JE.net c profetlione multai n materiam 
fibi comparavit ut puleberrimis epifodijs opus fuum angeret , matris 
colloquio , regina bofpitio , rerum narrati ombtts , regina amore &c. 
Nox come diverfi di parere dtverfificheremo ancor gli argomenti , 
e le obbiezioni . Se io non mi perfuado il fallo , fi trova in quello 
negozio piu temerità e audacia, che favieza e configho 3 perocché 
non fi concede al buon Capitano andare incontro a manifelli e 
dannofilfimi pericoli fai vo che in eftrema necellltà, dove fia in- 
evitabile il male , e guadagno di fortuna il bene, che fe qui fulfe 
da temere fi verifica , elfendovi fiato bifogno di fuperno favore 
per difporre a cortefia , a pietà quelli abitatori inumani . Enea., 
noi fapeva ì doVea per altri chiarirfenc , o aimen fofpettarne . 
Che non vi fulfero guerre , e nemici chi lo avea fatto ficuro? poi 
che non fa pure fe in que’ luoghi dimorino bom mefite ferane ; 
e quivi è giunto per mare , ove di radilfimo fi può aver conteza. 
delle terre vicine ; e tanto piu elfendovi fiato in un baleno tra- , 
{portato dalla burrafea marina . Perche non potea incontrare.» 
una mafnada di barbari , e rimanervi uccifo 3 o da un femplice 
paefano elfer menato alla maza ? Non mi lafici mentire Uiilfe 
sbarcato a Circe, a Pohfemo, a’ Leftrigoni , a’ Cicom, mille efem- 
pi favolofi e fiorici mi farebbon qui buono il mio detto, fe io vo- 
Ieflx fpenderci tempo. Le perfone di Tefeo, di Piritoo , di Tidco 
e d’ altri limili, non elfendo Capitani , ma Cavalieri erranti, non 
provan niente in contrario. Ma fecero il medefimo anche ce- 
lebri Capitani, dice il Corrado. E vero, e però in premio di lì 
gloriofi fatti meritarono d’ elfer immortalati da Valerio Maflimo 
col titolo della TEMERITÀ , dove arebbe nominato anco Enea , 
fe avelTe regiftratc eziandio le favole. Appiano AlelTandrino delle 
Guerre Civili al fecondo con poca reputazione di Capitano ri- 
corda quel tentativo di Cefare » Però accortamente dilTe appo 
Stobeo ferm. zi. Euripide nelle Fenilfe 
Cautus imperator praferendus audaci 
E Saiufiio di Giugurta ; qnod dijfictilumum in primis efi & praelìa 
1 prenuus 
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Jtrenuus erat , & bonus confitto -, quorum alterar» -ex’ provi denti* ti- 
morem , alterar» ex audacia temeritatem ad f erre fole t . Applica* 
qui ancora, che Polibio nel io. fentenzia^ che nella falute del Ca < 
pitano come nella prefenza dei Governator della nave fi ripofa 
tutta la fomma delle cofei morto lui , va il tutto in rovina fenza 
riparo alcuno. Se Ulifle fmontò nelle (piagge de’ Ciclopi, lo fe- 
ce col prefidio intorno di dodici faldati più valorofi ; acciocché 
potè (Te refiftere .a ogni repentino infuleo , e falvarfi : la dove*’ 
Enea fi mette in via con un falò compagno. Rifponde qui Do* 
nato ne timidus vi dere tur. Non è fegno d’animo intrepido , ma 
beftiale il non fi armare, ne ftar provifto contro i pericoli. Il me- 
defimo Ulifle mandò , non andò , per inveftigar i paefi de-Le- 
flrigoni. E nell’andata a Circe prima fi elefle per forte Eurilogos 
il quale , fe a Ulifle toccava l’andare , con prudenza militare 
dovea foftener la perfona di Capitano j Ma Enea trafandò irL. 
quello il debito fuo . Legga chi vuol per la minuta fapere il fat- 
toci nono e il decimo dell’Uliflea. E fe di muovo nel io. dell* 
Iliade va Ulifle con Diomede a rifpiare di notte le cofe de’ Trioarii, 
come privato guerriero, non come Generale fi pone a . tal rilchio. 
Però fecondo il decoro Giafone in Orfeo Argonaut. v. 1109 . 
pramifit focios non andò in perfona a ricercare, che luogo falle 
quello dove intendeano di prender porto . Fin qui abbiamo in 
grazia degli feienziati difputato a fufficienza. Retta ora di ribat- 
tere due altre oppofizioni foprallegate . Il poeta per allungare 
e fregiare di ornamenti epifodici la fua tela poetica volle intef- 
ferci quello andamento d’ Enea . Il poeta avendo la materia in 
fua balìa , non à mai ( e quatta è una maliima ) occafione di far 
malej E dal male non può mai feguirne alcuno effetto laudabile. 
Similmente me li Dei ne i Fati anno potere di fcolpar «qui Enea 
della fua imprudenza s fe non fi concede quello atroci Ifimo af- 
furdo, che l’uomo fi lafci muovere e governare dalle virtù fu- 
periori in tutto e per tutto Lenza ufar la ragione , e fenz’ avere 
il libero arbitrio , ficche i Numi fieno .afloluti autori tanto del 
bene quanto del male che fa l’uomo , il quale a quello modo 
non farebbe altro chextn vivo e vero fantoccio che opefalTe con’ 
le operazioni altrui . Onde poteva Enea fecondo quitto va * 
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lentuomo, ftarfene in Troia con le mani a cintola fenza trafcor- 
xere tanti maritante terre, far guerra, confederarfi con Principi, 
fondar Città, fenza far nulla in fomma i perchè farebbon venuti 
gli Dei a prenderlo per li capelli , e traportatolo in Italia , dove 
arebbono preparato e compito ciò che v’ era di meftieri „ Ma 
fon difpofto di far difcredente e confufo coftui con un proverbio, 
e una favola tanto qui opportuna quanto dififinitiva di quello 
dubbio. Tronco il ragionamento per non trafcendere la gran- 
dezza del proginnafmo . . » : . i. » - ; n 

f t“ /'• : ’• • . ^ 

Virgilio riprefo in Enea imprudente , e in Bidone impudica . 

Frogia», io. ■ . < 

: . * * „ *. • • ‘ ^ i . . |. 1- * ’ 

I L Proverbio Cum Minerva manata quoque move quivi èchio- 
fato COSÌ j Monet adagiata , ne fiducia divina op:s tndujlriam. * 
remittamuf . Fabula ut ur , quetndam cum efiet decertatnrus , 
Mmervam confala ifie num vi il or difeederet . refponfum eft , fore . 
Veràm tata in cert amine flaret otiofis mantbtts , percufiam ab adver- 
fario vi cium faijfe. E Terenzio Varrone Iib. t. c. t. Rufl Dtj fa- 
cientet adiavant . E Noi ; DIO dice aiutati , e io t' aiuterò ; del 
che il dottiamo Agnolo Monofini Fior. Irai, hng. lib. g. c 149. 
Ecci da fpuntare un altro intoppo nell’ottavo, v. 90. Dove Enea 
s’imbarca verfo la Città di Evandro con lungo pa (faggio per far 
gente da guerra. Lafcia i fuoi con un folo avvertimento. 

Ne Jlr aere anderent aciet , nen credere campo : 

Cajlra modò , (sf tatos fervarent aggere muro s 
nel nono v. 42. Smembra il corpo de’ foldati . » 

gemina fque legtt de clajfe brremts . , 

Non foftituifce capo alcuno in tante turbolenze. Parte quando 
tutta l’Italia tumultuando s’ apprettava di tagliare a pezzi i Troia- 
ni. Pili intendente di guerra fi molìra Turno, che non va egli, 
ne manda niun capitano di nome ; che pur n’avea piu d’Enea, 
ma folamentc Venulo ambafeiatore a Diomede . Che più P.JLoi 
fteffo Poeta ci da la fentenzia in favore , mentre fa che in qucttai 
inai configliata affenza d’Enea fuccedano tante rovine , come in- 
i . . a u. cendio 
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cendio di navi , ftrage de’ Tuoi , e poco meno che la efpugnazion 
della città. E chi ne dubita ? poiché dice Curzio lib. io. Miti » 
tarerei fine Duce turbata corpus effe fine fpiritH . Enea non antivii 
de, non temette quelli difordini ? adunque non gli fi conviene 
il titolo di buon Capitano. E così conchiudiamo con Tito Livio 
dee. 5. lib. 2. Subir cogi tatto animum qui belli cafus , quàm incet- 
tar fortume eventus , comtnuutfque Mare belli fit , adterfa , fecunda ) 
quxqtte infitta & temeritate Ducuta eluder fape acciderint , qua 
cantra bona prudentia & virtas attulerit . Più acconciamente al 
noftro propofito Plutarco nel parallelo di Pericle e di Fabio Boni 
imperatori s efi non tantum confulere rebus infiantibus , fed & divi- 
nare de venientibus reftè . Che direbbe qui il noftro fottiliffimo 
Corrado ? Che Enea non poteva errare , avendo ciò porto ad 
efecuzione per configlio e comandamento del Nume Tiberino? 
Le antedette noftre ragioni fon forti e vere ? Sono : adunque o il 
Padre Tevere mal configliò s o Enea mal fi governò ; o il poeta 
male imitò. Ne mi fpaventan niente i gran romori laudativi, che 
fa lo Scaligero in magnificar Enea per Capitano di fommilfima 
perfezione , Poet. 1 . 3. c. 12. Effendo mio coftume di non dare* 
orecchi fe non alla Ragione , e di chiuderli alla Partione 5 il qua- 
le affetto è frequente , e odiofo , e manifefto in coftui : al quale 
do per compagno lo Speroni ; che apparifee molte fiate troppo 
laudatore di Virgilio, e in cofe particolarmente, che tacendole 
anzi che difendendole fi farebbe piu onore fatto al fuo poeta . 
Per efempio mentre va quiftionando fopra l’ amor di Enea e Di- 
done a cart. 320. Dove tìon è alcuna parata per difefa dell’ami- 
co fuo , che non fia una ferita nel cuore allo ftefiò . Le cofe fu- 
ftanziali non doverebbono aver pur un neo non che un frego. 
E pur quell’amore fi vede falfilfirao rifpetto all’ anacronismo, del 
che nel proginnafmo quinto del primo Volume. Dipoi non s'in- 
namora Didone naturalmente per le belleze d’Enea , ma per vo- 
lontà di Venere e forza di Cupido 5 nel qual accidente Omero 
benché mezo cieco fu di più acuta villa che Virgilio, facendo Ca- 
liffone , e Circe amatrici d’ Uliffe per fuo proprio valore ; Cosi 
Alcina , e Bradamante di Ruggiero .neU'Arioftoj Così Armida* 
di Rinaldo nel Taffo . Qui lo Scaligero in luogo di ricoprire H 
-:i a D 4 difetto 
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difetto del Poeta per conto d’Enea, fi difvia in commendarlo in 
Didone ove non bi fognava ; Dtdo ut àcajhtatis proposto avelie* 
retar, opus fuit Deo , fed ipfomet Capèdine, fed preferite , fed i tirai 
per ofcula inspirante . Iccirco etiam [uno Vornfque convenere ad il- 
luni antmum expugnandum . Provimi lo Scaligero che fatica , e clic 
induftriofa invenzione fu quella di finger ritrofa in amore, inefpu- 
gnabile in pudicizia Didone , fe tale a punto gliele prefta e dona 
la ftoria? E che fceleratcza , e impietà e sfacciataggine è queli’al- 
tra di vituperar la fama:, e profanar l’oneftà d’una Regina per 
pubblico e concorde grido- cotanto nell ofIcrvan2a delle leggi 
matrimoniali ammirata ?. Credo che Minos l’abbia per iniquità 
fi abbominabile aggiudicato a fupplizi per.ofsiTimi . Senza che., 
molti fcrittori per ciò il trafiggono debitamente . Leggi Aufonio 
epigr. ii 7. L’Ariofto, c. 35. ft. Il Petrarca nei Trionfi Caftit. 
in due Luoghi $ Gli epigramtnatiftì Grecite fiopra ogni altro il 
Cartel vetri , Arift. Poet. car. 219. 595 6 ig. Riferbo il crudèlif- 
fimo eccello d’aver Enea tradita quella povera Signora ìnakrJL,- 
occafione più a me comoda . 


Tetrarca in più lunghi conjìderato. Troginn. ir: 

1 *L Petrarca , o favoleggiando fulla ftoria , o ha vendo in men- 
te altro penfiero, vuole nel trionfo d’amore ìlldtrare per 
» amanti Abramo diSarra, Affilerò di Vafti, Gidippe d’Acom 
zìo, Dionigi tiranno» i quali afferma il Cartel vetro - (Com. Pctr.) 
non efler mentovati da niuno fcrittore per notabili faldati d amo- 
re , e come ofcuri in fazioni amorofe non fidoveanorapprefen- 
tare in queftò Trionfo : Veramente afcri vendo fi al ruolo -d ’ A mai 
te ciafcuno che abbia in vita fua tratto un fofpiro amorofo , mi 
par troppa licenza , poiché a limili poefie par neceflario T ammi- 
rabile de’ geftr, o d’arme, o d’amore , o di lettere, o d’altro par- 
ticolare. Ne rmeva niente il dire che della plebe aitresì faffi mo- 
ftta talor ne’ trionfi; perocché quefto è un trionfo poetico, al qua- 
li per apportar gloria al trionfante,e maraviglia al lettore, fi con- 
jien^là-imitazionediitatti fingalaaflimi,e non ordinari , c a pe? 
■ SS- ' L na ri- 
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«a ricordati. E appreflò non par cofa dicévole un gran fatto' 
l’entrar con favole nella Sacrofanta* Scrittura , tutta mifteri , e ve- 
nerazione , c divinità ? E perchè méttete in canzone d’amore , e in 
fcritti profani Abramo, Ifac, Jacob', David, Salamene , Tamar, 
Sanfone, AiTuero ,e altri? Infamando anche ftmil trionfo di amo- 
ri ofcenifllmi’, e da fare arroffire la impudenza . E che operaro- 
no di memorabile in -amore Giulio Cefare > Ottavialto Augufto , 
Nerone, Proferpina, Pompeo, Virgilio, Selvaggia , Beatrice, Sen- 
nuccio , Francefchino , Lelio , Tommafo Meffinefe , Enea , Gia- 
fonc , Aleffandfo Fereo Sofonisba ’, Amerigo , Bernardo , Ugo, 
Anfelmo , Rude! , Folchetto , e molti altri di poco nome, e di po- 
ca férvitù con Amore ? Però ben confiderò il Caftel vetro intorno 
a Beatrice dicendo j No» so che ella faccia qui eoa Selvaggia . 
E Jet il P. della propofta fatta di nominar que’ cb' erano dt chiara' 
fama .. E così doveaper obbligo, e onor fuo-efequire . Di poi fa 
condavenzron nimica grave ingiuria al Decoro burlando così 
Vten ca fenato Giove innanzi al carro 
* Vedi Venere beila \ e con lei Marte 

Cinto di ferri i picele braccia , e 'l collo ^ .. 

Non fi ricopra di grazia con lo feudo df Omero, e d’ Ovidio per 
nonfi moftrar temerariamente difenfor del fuovizio col vizio 
d’ altri . E nel Trr Cafè dice * 

Lo Scado in man che mal vide Medufa k.u : n v,--. •. U 

Coftei dórmiva , mentre Perfea le troncò il capo ; A’nnotàzion del 
Caftelvetro. Mi fanno ridere il Gefualdo,e’l Velhitello , che (09 
gnano come nello feudo dt Medufa mirando fr /bèffa , come, feriva 
Ovidio rimafe fiufida . Q=non? voHerò intendere Ovidio -, o non- 
intèfero latino . Si confrontano inficine circa qoefta favola , Ovi- 
dio ( M^. 4. ) Lucano'( Faxf. pi) Apollodoro (Bibliot. iib. 2. ) 
Difte anche d K Ificràtèa j»- uvei ir;k 1 

Or in atto fcrvil fe fteffa doma 

Non venne a bifogno di fervitudinc; come nota il Caftelvetro. 
Più ftoricamente arebbe detto con Valerio Ma (Timo 1. 4. c. 6 . 
babitum viri le mi così Plutarco- in Pompeo. E dicendo nel Tr. 
Fa. 2. 

Poi quel buon Giuda a cui neffan può torre 
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Le f.v leggi paterne invitto } * franco 
Com' utm che per gtufii^ia a morte corre 
Qui (òpra il C allei vetro. Jo mi rendo certiffìmo , che 7 P. intende 
del Mac abeo \ ma e'gli non corfe a morte non per leggi paterne , ne 
per giujligia , ma per non far cofa indegna della fua gloria , e per 
non mojlrar viltà coni è nel primo lib. cap. 9. de' Macabri^ e in* 
Ginfeppo Ant. Gtud. Scambia dunque verifimilmente il figliuolo 
dal Padre , a cui iolo lenza fallo convengono le parole del P. 
E facendo Enea piagner fotto Anrandro la morte di Creufa_. , 
il Cali. fi cruccia col P. così Dow trova egli , che Enea piagnejle 
la morte di Creufa fotto Ant andrò ? Di più perche lo ripone tra L. 
gl' innamorati? Per Creufa , e per Lavinia non fece cofa alcuna coi- 
rne innamorato . Per D/done manco , avendola pojla nel Tr. della 
Caftità. Similmente nel Tr. Cali, dicendo 
Ne/ tempio pria che dedicò Salpila 
Gli oppone il Caftelvetro che dedicò una ftatua non un tempio 
con l’ autorità di Plinio lib.7. cap. gj. di Solino cap. 7. di Vale- 
rio Maflìmo 1. 8. cap. 1 6. Si efamina contr’ al P. eziandio Aleflàn- 
dro Talloni. Il Poeta s’attenne a Ovidio nel 4. Falli. 

T empia iubet fieri Veneri — - 

Difcordano agevolmente i Poeti da gli Storici ; anzi bene fpeflb 
fra di loro gli Storici ftefiì . Senza che era verifimile, che a una 
Dea per importantiflìmo riguardo un tempio anzi che una ftatua 
fi farebbe dedicata . Non approva il Caftelvetro , che ’1 P. intro- 
duca nel Tr. Am. Malfimfla vecchio , eflendofi innamorato da^ 
giovane. Rifpondo che ’l fuggetto richiedea Maffimfta, amante, 
ì’economia riguardava all* età, nella quale morì: e tale andamen- 
to ritiene il P. in alcune altre perfone. Puofli con più tempo con- 
fiderai Cmil dubbio in Virg. nel fefto > in Omero nell’ 11. UlilH 
c altri favoleggiatori di Vinoni, 
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Petrarca offefo , e di f e fa. Progì un. il. 

S Opra quel verfo del Petrarca ( Tr. Caft. ) 

Taccia il 'vulgo ignora ute , io dico Dido 
dice il Cattelvetri , Se Didone molle morir per Sicheo , cih 
non fu (Iodio d' one/lìi , ma affezione amorofa ; onde come Artcmifix 
dee ripor fi nel Trionfo d' Amore. Non morì per Sicheo come inna- 
morata, ma come oneftilfima confervatrice della fede matrimo- 
niale, eflfendo combattuta , e violentata a nuove nozc da Jarba Re 
di Mauritania j così Camma in Plutarco, e Ifabella nell’Arlotto, 
e una Romana in Eufebio , e Sufanna in Daniel . Se per impa- 
zienza amorofa futfe morta, arebbecome Artemvfia, e mille altre 
poco dopa la morte del marito , dato fine a’ dì fuoi fenz altra-* 
cagione eftrinfeca. E Copra quello 

Poi midi Erfika con le fue Sabine 
Soggmgne il medefimo Critico , è da meiere chi commendi le, Sa- 
bine dt cajlità. Veramente più l’amor de' mariti , e de’ figliuoli , 
che nfpetto d’ onettà fi confiderà in quello efempio . Lo riprende 
ancora che introduca qui Judit, non aitarne che Prudenzio altresì 
la ralTegm nella guerra della Cattiti > meritando quanto alle lue 
azioni piu illuttrr , anzi nome di forti za vinte . che di cattiti. 
Contuttociò il P procedendo qui conforme alla Sacra Scrittura, 
Cammina rettamente, perocché in Judit ( cap 8. i$. if- l6 *> 
è fcritto Nec erat qui loqneretur de illa meroum malum * Non* 
permifit Dominar anctllam fuam coinqutnart . ec. * Confortatavi ejl 
C-0 r tu uni eo quo.l cajhtatem am omeri r <& pofl mirti m tuunt , alce- 
rum nefeieris , * Judith erat ettam mietuti cajhtas alando - A que- 
llo dovea por mente il Caliti vetro . Dice di piu , che Tugja t>e- 
Jt ile non ha che fa*e c *n la Caflità , non ameni? fiatilo mente ver 
quella . Se fu accufata d’ incetto , e fe alla calunni! fopraftette la 
fua innocenza , mi pare che intorno a ciò ella pattile non poco , 
e- mentale fama non folo come Vedale , ma come campione 
dell’integrità fua. Leggi- Dionigi Alicarnaflèo hb. z. Valerio Ma£t 
fi a o l 8 c. i. S. Agoftino Citt.. D. 1. zz c.ii. Phmo L<z8- c.?i 
' b Così 
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Così anche Lucrezia con la Tua morte difefe,e purgò cogtc’alT in- 
famia ì’oneilà dell’animo fuo. E Virginia mantenendofi contf’n 
tante macchine di Appio Claudio fortiHì ma neU’onor fuoj e fo- 
ftenendo per quello anche la morte , non dovea effer da fimil 
trionfo efclufa , non altrimenti che:ia Santiflìma Chiefa Romana 
fra’ Martiri annovera gl’innocenti confiderando l’azione più che 
la volontà di elfi . Però m vano fi rimette nell’ Argomento di 
quello Capitolo a cenfurare, ,cbe qui s' inducono ale unte fernet foco 
convenienti alla Caftità, coni è Virginia , attribuendo a lei quel eh' è 
del fadre ; e la Vergine Vejlàle , che fer difender fi da infamia non 
fece ferò atto da ri forre fer .efemfio di cafiità. Nel Trionfo della 
Fama cap. 2. fa il P. uniti in un groppo Aiace Diomede, e Uiiffey 
del che fi maraviglia il Caftelv. per la inimicizia ^capitale fra 1 
primo, e ’1 terzo. Meglio affai offervò il coftume e il verifimile il 
Poeta Greco facendo Aiace abborrir l’afpetto, e le buone parole 
d’Uhffe (Uhff n. v. 562 ) £ Virgilio di Elifa contr’Enea (En.6. 
v. 4*70.) E Stazio di E teodee Polinice ( Tebaid. 1 2. Quivi dicen- 
do il P. dTJliffe 

Cie de fiò del mondo veder .troffo 

replica il Caftelv. effer falfo che Uliffe defideraffe quello j poi lo 
falva con la imitazion di Dante ( Inf. c. 2 6. ) quantunque piu fa- 
vio configlio fuffe flato il .feguire la fama generale . Siccome non % 
ni foddisfà il P. . dicendo (Tr.Fam. 3. ) 

E jDemocrito andar tutto fenfofo 
ne il Caftelv. interpretando , Penfofo , pieno di fpeculazioni . Con 

} >iù favieza potea fingerlo ridente, nfpetto al grido pubblico del-' 
a flrayagante natura di quel Filofofo. Tanto più che usò que- 
lla confiderazione in altri j come., Archefilao dubbiofo j Eracli- 
to coperto j Diogene Cinico 5 Dicearco Curiofo . Jnferifce poi 
nella Fama il Re Crefor .dove il Caftelv. Pone qui Crefo il quale 
non merita fama ne fer arme , .ne fer lettere , ne fer altra notabil 
qualità. Ne fo vedere conte fia efemfio che (Scudo non vai contr a 
fortuna ) an^i è manifefto , efemfio che uomo non fi dee fidare in for- 
tuna jtccpm* egli faceva ; Coftui o fcambia il fenfo,o.non penetra 
lè parole. Il P. dice che qiuna difefa c\è contr’ a Fortuna > Onde 
,Crefo tanto potente cadde, mutandoli ia forte, in miferabile fta- 
'•*' tOj 
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ro ; al che pofcia per confluenza e moralità fi può aggiugnere 
la codur. fofiderìa , che niuno dee fidarfi della fortuna . E per far 
do comprende il P. non refidenzadi virtù intrinfeca , ma poten- 
za di beni edemi , per la cui forza confidiamo di contrapporci , 
e fopraftare alla guerra della fortuna : il che non efler fempre riu* 
fcibile , ci fi efemplifica dice il P. per il cafo del Re di Lidia . Ma 
con qual ragione il P. frammette qui molti non pure di baffa di- 
ma , tracciandone molti altri famofiflimi ; ma quel eh’ è vergo» 
gna, perche viene immortalando Crefo , Amilcare , Cleopatra.., 
e firaili perfone da Cancellare della memoria y e delle diritture £ 
Quanto a’ primi egli prende mutile imprefa r quanto a’ fecondi 
corrompe i buoni codumi c trafgredifce le uniche leggi del poe- 
ta ordinate al ben pubblico- v al che perverfamente contrada^- 
l’ efaltare i demeriti , e felicitare; i vizi , come fa qui il Petrarca ^ 


Tetrarca poflo in bilancia Critica. Proginn. aj. 


I L fogno del Petrarca fui principio del primo Trionfo d' Amo* 
re fu in verità uno addormentamento d’ intelletto più che 
una confiderazione d’ arte , proponendo le cofe a rovefeio^, 
cioè di fognare 1 ; avvenimento futura di quelle cofe , che urL* 
mondo d’ anni fa gli erano fuccedute ; e quedo è il fuo inna- 
moramento ; come fe a punto appari/Te ad Enea in fogno Ettore 
che gli annunzia(Te 1’ incendimento di Troia quando Enea dito 
già navigato in Italia. Meritamente dunque in aò lo biafima il 
Cadel vetro ( proem. Tr„ Am,) Similmente lo talfa di Economia 
Copra il fecondo cap. Tr. A. dicendo Non par che. qnefto Cap. pof- 
fa aver quefìo luogo j moflrand » nel tergo /’ amico del T. d' avergli 
narrato una parte de gl’ innamorati dicendo 
Tu vuoi faper chi fon quei}' altre ancora 
E nondimeno in quefio fecondo amico non gli da contesa fe non di 
Maffntiffa e di Sofonisha. Apprcjfo nel tergo dice 

ornai ti lece .. } ... ( . . 

' Ter te ftefio parlar con chi ti piace . > 

E nondimeno in queflo fecondo parla eoa chi gli piace per fe fiejfo dicendo, 

" ;V ; ' È dtffi 
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£ tiffi al pròno , io p ego ohe m' affìtti H ■ ' ' * > ’• - •’* 

Afo» può dunque aver quc fio luogo ^nefo dove pofia fière. Alcuni -te- 
tti antichi il ripongono nell'ultimo luogo , ma vanamente y efienio gii 
godo fine al Trionfo . Niun granitico , ne anche Un lunatico di- 
rebbe mai che Qaefii altri untori inferi (Te per forza molte e mol- 
te perfone come fttracchia coftui, Joper me fon ficuro che quan- 
do gli aveffe dato notizia anche d* un folo , arebbe potuto dir 1 
fenza errore Qaefii altri ancora Senza che il P. dice pur quivi 1 
-Perfeo era V uno e volli faper come et. 

Da chi lo volle fapere fe .non dal - predetto -fpi rito ? ,Del parlar 
con chi gli piace , vuol colui dinotare che il P. effendo allora fat- 
to della (chiera degl’ innamorati, poceà con ogni libertà procede- 
re con tutti -, perocché la fimighanza de’coftumi , e '1* ufo d’uno 
fteflo efercizio genera rtrettiffima dimefticheza ,,e confidenza . La 
dove il P. non «(Tendo aferitto ancora a quello ruolo d’ Amore , 
andava con qualche jrifpetto , dicendo maflìmaraente a dietro 

pù ficuro 

M’ accofiai lor — 

Quivi 

Fu contenta cofiei lafciarmi il regno ‘ - 

Cartel vetro Come ? Forfè diveniva moglie di privata per fonala mw 
d' uno eh' avrfiea regnare ? ,0 (tolto 6 j egli non fa che allora élla 
perdea il titolo di alTolura Regina , e il.dom.nio generale del .re- 
gno , maritandofi fuor del .Re . Quivi 

, — - e quefh la faa vita \ 

Cartel v. Il figliuolo fi contentava di morire y perche gli parca di far 
male, amando la matrigna , non per privare il padre ,, come prefup 
pone qui HF. L’ amar La matrigna ,.e il privarne il padre non tor- 
na il jnedefimo y quanto.alla ftoria. Ma vergiamo fe la interpre- 
tazion di coftui s’.aggiufta.con.quefto yerfo , . dove fi raggira lo 
fcioglimento della quiftione 

F.er far foia più .che fe , f un l' altro degno 
Qualunque reputa un’ altro piu degno ,dife fteflo., lo ammira-. , 
T onora , .e lo jrifpetta,. Avendo quefta confiderazione Antioco 
«ledè pinrtofto la morte, JDòve.fe poco .rtfpettofo al padre,' e fu» 
nerbo in do filile ftato , per effettuare la fua sfrenateza arebbe 

nvolta 
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rivolta la fua inodeftia in violenza o in qualche inganno, Ftlfo 
adunque è il prefuppofto di coftui , non quel del Poeta,. Quivi 
Tal eh' ella fieffa lieta , evtr gogna fa 
, Parea del cambio* 

Caftelv. Che gran maraviglia è che una giovane fofic lieta di cam- 
biare un manto vecchio in un giovane ? Coftui fi compiace troppo 
dt fofifticare , anzi di cicalare. Il P. mirabilmente efprime due 
affetti ripugnanti in Dònna giovane , ciò fono il fenfo , e la ra- 
gione . DeLlc quali' contrarietà' patetiche ogni' libro n’ è abbon- 
dante. Qui vi \., 

Ma rttgionr conti a fonia non ha loco ' 

Caftelvetr: Quefto è cantra /’ iftoria ; che a ragione mofie il Popolo Ri 
guerra ad Antioco ; Il Critico è comentator di Poetiche; necono- 
fee ancora che cola fia imitàzion di perfone. Parla non il Poe- 
ta , ma Seleuco ; ilqualc fecondo il coftume de’ rei per luo sfogo, 
e fuo fcarko falfeggia il vero a fuo uopo : fenza che a ciascuno 
Tempre mai pare o aver mille ragioni dov’ è ìncereffato . Q^iel 
ch’era conte’ alia iftoria’ fu piu» acutamente ritrovato dal Taffoni 
4 92. Erè che quelli non fu Antioco di Seleuco -, ma fu un’ altro 
Antioco foprannomato il Magno , il quale ebbe guerra co' Ro- 
mani: Vedi Appiano Aleflandrino dèlia guerra Siriaca * E Raf- 
faello Volterrano lib. 1 1: E Corr. Licof. nelle Anaotaz. fopra il 
cap. 1 54» di Plinio Degli Uomini llluftri*- 


Confideratfioni fopra il Petrarca . Proginn. 24. 

I L. Petrarca , Tr. A. 2.- 

Tanto che di mille an noti feppi il nome , . 

E fanno fioria' que' pochi eh' io intefi 
Il Caftelv. Nomi , 0 uomini ? Se Nomi , non fi confa con '••• Perfeo era 
l' uno , ec. offendo uomo ; Se Uomini , non fi confà con quello — Che in- 
tefi. Che altro è intendere alcuno , e altro intender d' alcuno. Non fi 
può intendere , Perféo era l’uno ; -cioè di qùe’ nomi? Nonfipuò di- 
re che quello — Che intefi , vaglia de’ quale inceli ? A chi è ignoro 
appo i noftri Autori quello relativo CHE porfi in tutti i cali, fenza 
V- arti- 
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articoli? Oebdleze di Critica. Quivi 
E 7 tempo eh' è brevtffìmo ben fai 
Il Caftelv. Non fo perche introduca quella ammonirtene della Ire* 
'vita del tempo, non avendo preferitto tempo aliano : augi ejfendo qui 
per innamorar fi , dopo ti quale* innamoramento a grand' agio potrei 
parlare con cht gli piacerà. Aeconfente ali’ accufa anche il Talloni. 
Regola universale; che a ciafcuna cofa (la determinato aicun tem- 
po, dove fta il Più , il Manco, il Molto, il Poco, il Niente. Quel 
Trionfo adunque fi conducea verfo il fine : E intanto die il P. fi 
trattene! troppo nelle fue occupazioni, trapalava il tempo di 
poter poi vedere a pieno ciò che allora dall’ opportunità gli era-, 
permeilo. -Quivi 

E fofp/rando il Regno di Soria 

Il Caftelv. Toltogli da' Romani : qnejlo è contra l ijloria. ciò dice col 
teftimonio di Cicerone Oraz. 43. e di Valerio Maflìmo 1 . 4. c. 1. 
Antioco refe grazie a’ Romani , quod nimit magna procur atione li- 
beratiti , modica regni terminis uteretnr . L’apotemma prefente_# 
fu adulatoriamente detto in grazia de’ Romani, del qual proce- 
dere ne fon piene tutte le carte* ma la ftoria, e la verità è que- 
fta del Poeta ; concioflìeche l’appetito del dominare altrettanto 
che naturalmente ci reca diletto, per natura eziandio la privazioni 
del dominio ci contrifta * e tanto pici aggiuntaci la fuperbia , la 
tirannìa, e l’dler avvezo a fignoreggiare , ficcome fi dee credere 
di Antioco. Quivi 

— — it don fu lecito fra noi 

Il Caftelv. Se fu lecito, perche di f opra gl induce il P. ad andar 
vergegnofi? Lecito per legge barbara * Vergogno!! per modeftia, 
e per creanza . Perocché può un Principe far una grazia fuor 
dell’ordinario fìngulariflima , tuttavia chi la riceve fe ne moftra 
umilmente vergognofo. Dicendo il P. di Canace 
Come dogliofa, a difperata feriva 

Tr. A. 2. ripiglia il Caftelv. che ella non era difperata ne s'uccidea 
per dtfper anione , ma di necejjità per comandamento del padre , e per 
non far più vituperevol morte. Cic. Tufc 4. Defperatio e fi agri - 
tu do fne alla rerum expeBatione meliorum . E Canace fi trovava 
m tale fiato > adunque eia difperata . Quivi il P. < * 
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IficV amando altrui , in odio s'.hehbe 
Caftelv. lfi non s' hchbc in odio per amare altrui ; anqi perch ' ultra 
T anca in odio . E fimile a quejlo è quello 
.Cb' amando come vedi a morte coffe 
diedra non s .impefe perche amafie , ma perche amando era aliata, 
Amando cioè eflendo innamorato , Pentimento notiffimo fino a’ 
Saltèri. Jfi dunque innamorato , -e non riamato s’ impiccò; e per 
-ciò s’ ebbe in odio . Tale interpretazione .acquieta il fecondo Icra- 
polo altresì. Il P. quivi di Narcifo 

Che divenne un bel fior femf alcun frutto 
Caftelv. Se prende frutto per feme dice -il falfo ; che Diofcoride afferà 
ma lui . aver feme j fe prende frutto per utilità , dice il falfo per Jf 
molte virtù che di lui narra Diofc. x Plinio. Sottilmente Aieflàa* 
dro Talloni. Quando fi dice Frutto ,, comunemente J intende di quella 
che fervono per cibo ; al che Narcifo. e .altri fiori fono j Mutili t ,e felt- 
ra fratto. Il P. dice Tr. A. 3. del Re David xhe pentito del Può 
fililo pianfe in luogo ofeuro , e cavo. ,E gliele menan tuono i Co- 
mentatori eccetto il Caftelv. il quale Pe aie moftra muovo. *Narra* 
la Storia Sacra -quefto fatto con brevità e ambiguamente , frana- 
vi t David , & ingrejfus feorfum iacuit fuper ter r am . Ne’ Rè 1 . x 
c. 12. JLicenziofiffima glofa par quella del P. in quello luogo. JQi 
poi revoca il Caftelv. in dubbio quel del P. 

Jo eh' era più falvatico che i Cervi 
dicendo J da vedere fe 7 Cervo fia di natura tanto poco compagnevo- 
le che fiia bene a porlo in efempio di falvaticbe^a . Plinio il chiama 
( placidijfìmum animalium) Salvatico in noftra lingua lignifica uno 
poco ufo alla .convcrfazione } e domeftico il domandiamo quan- 
do s’ avvera a praticare. J 1 Cervo è animale rimidiffimo , <e però 
affai ritirato. J 1 P. adunque non afliiefatto alle Pperienze d’ amo- 
re , anzi piò jche «rvo in effe guardingo , e inefperto , fu poi co- 
ftretto a domtfticarfi .converfando con innamorati , e parlando 
Tempre d’amore. Plinio lib. 8. cap. 32. Cervis quoque ed fua ma- 
ligni tas , quamquam placidiffimo animahum ; urgente vi tanum con- 
fugiunt ad homtnes . Dove placidiffimo vale femplice v nop mol- 
to aftuto i e malignità quivi è pofta per aftuzi* , nel qual fenfa 
Anche noi diciamo cattività . Sarebbe dunque uno fpropojito »J 

Jì dire 
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dire fecondo la mente di coftui , I cervi benché affai compagne* 
"voli , ricorrono , avendo paura , a gii uomini . 

Varietà lodata per fe fteffa T e in alcuni ferii tori . Proginn. 2 7. 

* < 

L A variazion delle cofe ftimo che lìa un tomagufto degli apt- 
petiti ftucchi , e un eccitamento de gl’ intelletti ftanchr. 
Però dopo tanti tumulti di fatiche fpeculative , e moiette, 
faremo (decedere materie piacevoli , e ricreative'. Onde Cefa- 
re- fa fommamente celebrato per avvedutiflìmo dicitore da Ci*- 
cerone, dell’ Orat. 3. attefo che , Quii unquam rer , prater bunc , 
tragica t pene comici , trifies remifie , feveras hilart -, forenfet frenica? 
fropè venuflate traElvvit ; atque ita ut neque iocas magnitudine re- 
rum excluieretnr , nec gravita; face ti jr min nere tur ? Cioè fapeacon- 
dire la feverità dell’ orazione ora con motti- allegri , ora- con alcu- 
no apotemma guftevole , ora con qualche digrelfione dorica , o 
•favolofaj e talvolta la orrida, e- veniente forma del dire egli ram- 
morbidiva con qualche temperamento-. Per la qual cofr i Poe- 
ti dovrebbono effere confideratfllmi nell’ alternazione delle co- 
■fé , vaneggiando fucceflivamente i fuggetti di Marte con que’ 
d’ Amore , le narrazioni delle cofe umane con quelle dell’ Iddér, 
follazandofi alle volte in amenità di giardini, cft ftagiorri, di pae- 
& Ecco Virgilio nel primo, dopo la tempefta del mare inferi- 
fee la narrativa di Càrtagme,e gli amori della Regina ; e dopo le 
miferie lagrimofe di Troia , ritorna a’ diletti di Venere ; alle cck- 
fe tragiche apparecchio nel quinto gl’ intermedi di que’ vari trat- 
tenimenti j Lafcia la terrò e nel fello defeendè all’ inferma-, e nd 
-fettimo vola in Cielo, poi tempera quelle cofe e quelle con avve- 
, minienti fatirid , e tragici ; E finalmente nel retto fi diporta ora 
‘con uomini j ora con Dei ,ora con iftorie ,ora con favoleggiamenti 
metamorfofici , ora con arme ,ora con amore i talvolta dalla guer- 
ra viene alle fcararauccie , da quelle a’ duelli. Il Tatto a guifa di 
Proteo , va trafmutandò continuamente la fua poefia con mille 
- vagheze poetiche di battaglie generali e private , d’ incanti , di 
giardini, d’innamoramenti, di belleze, di cielo,d’ inferno, d’im* 
. • ■ prefe 
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prefe guerriere, «di ftratagemme, d’ambafcerìe 5 e tutte cofe am- 
mirabili , eroiche , e graviffime ; e non triviali , e fanciullefchè , e 
ofcene come fi vede in parte in Omero, e in gran parte nelFArio* 
fto i il quale oltre a quello non ©(ferva troppo il predetto meto- 
do ; perocché nel c. 8 . dopo aver fatto un grande fchiamaeo 
de’ lugubri cafi d’ Angelica -, (lanz. 66 . 67. come troppo fieri, e 
pietorf, tolto rattrilta il lettore con altre fimili atrocità. Così nel 
c. 1 8. ft. 146. dalla fortuna del mare dolorofa , e malinconica., 
falla in-cofe cfi guerra, fommergendo V affannato lettore d’un te- 
dio in un altro. Penfo ve ne fieno le dozine di fiffatte impruden- 
ze -, ma non m’avanza tempo da perder tempo. La gloria di Vir- 
gilio in quella virtù viene anche dallo Scaligero dimoftrata, e in- 
alzata Poet. 1 . 3. C..4. In primo urbem adificat ; in fecundo diruti ; 

t cri io nave! moìitur j in primo deftrust \ tn ottavo arma fabricat; 
in muli il lotti difcindit ; tn feptimo procuri munii iones y quai haud 
multò pojl oppugnat. Attioncs quoque & negotia vel civiltà vel fa- 
tra vel mi henna item multa in lotti. Naviga ti onera , venationem t 
cbfidionem , oppugnationem , exiltum , fugata , imprefltonem , amores , 
ludo ! , vaticini a , facriflcia j aufpicia urbi! in ottavo . Concilium ini tu 
coelite ! , alter unt inter mortale ! , legattonem , fottetates militare! ,/*- 
neri! pompata , f aderii tttum , fadu! turbatum . Morte! autem qua i 
frequente! necefle erat defcriberc , nunquam eiufmodt , fato fuo fun- 
gi tur Ancbifei ; Mifenui ab amulo Tritone ab invidiam ; Paltnurus 
ob fidem ; Laufus oh pietatem ; Mcqrentiui ob ultionem \ Pallai ab au- 
daciam j Arum ob perfidi am ; Camilla ob fortttudtnem * Turnm ob 
avariti am glori am fpolije detratta .Vtdcbis quoque mdffisfwltjt 

tot diverfo! modo i quot tntcreu*t viri. Anche Platone per mfon* 
dere ne gli animi la gravità filofofica delle faenze con agevole* 
7a , e con gullo, F abolii ufi vi de tur ; ut inter vano! Acade mie flo- 
re! obiettai tur qut don omnes , fed expiati dumtaxat poma decerpan* 
vefcantur fuaviui , facili uì concoquant , perfettiu! n ut nati tur , d.lTe 
Marfilio Ficino nel proemio fopra Platone. Similmente Sidomò 
Apollinare molto efalta Claudiano Mamerco Filofofo Oditano 
che in un fuo hb. De Statu Anima: s’induftriafiè di tener pafciuta 
la mente d’ alcune accidentali dilettazioni , e leggiadrie di cofe ; 
At vero in libris tua tata tllud quale eft I quod & tenera udìnem quanta 

È » w quam 
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qnam continuata maturità! admittìt' r interferitque tempe/livanu- 
eenfara dulcedtnem , ut lecioris intcntionem per eventilata dtfcipli- 
Marum pbtlofopbta membra' lajfatam , repente voluptuojtt excejjibus , 
eptafi quìbufdam pelagi fui portubut foveat. Libro 4. piftola terza. 
Non podo tener le rifa quando* leggo la ftravagantiflìma locu- 
zion di coftui .. 


Marciale § Catullo celebrati neiridìcolo . Proginn ; 16. ■ 

.1 * \J 

r Orfe trafcurato , ma non però fmemorato mantenitore del— 
la mia promeda voglio cfler detto. Son dunque ora pron- 
to a di fcorrere fopra alcuni concetti , e incidènze , e inven- 
zioni ridicolofe in alcun» autori avvertite, non per far ridere, ma 
per infegnar l’ artifizio- del ridicolo , tanto importante nelle poe- 
sie piacevoli .. Principieremo da* Marziale , poeta veramente no- 
mato a vagone Saljiflimuf poefarum da Jano Doufa in Pètronio ; 
cape 14. £ Plinio il giovane lib. 3. pift. ir. Martialis erat forno' 
èagtuiofw, aomtur , aeer^éf qui plori mom fcribendo i & falis haberet 
& felltt , nec candont mtnus . E Adrian Turnebo va r. lez: lib. 13. 
capi Martialis lepidìjjimus poeta ejl } nec enim illis affentior qui 
[corrane imptnm enne appellane , ncque fatis elegante ma fa libro! epi~ 
grammatam feripjijfr autumanr. e lib. *4. cap: 28. Martialis le-- 
pdtjfumut , & nrbaniftmut poeta . Le Scaligero Poet. li 3. c 126. 
Martialis arguiiffimuspoetU * Epigrammatis peculiarit ntirtnf , Ar- 
guita ; bone Catullo s non femper efl ajffecatus- ; Martialis nafquam 
amifit *■ Epgrammata fiat vivida , vegeta acri <r, quatta Martialis. 
Lorenzo Ramirez interprete di Marziale lib. 1. epigr. nv Amo 
factum' bone- multi t de caujn\ fed precipue quod urbanitatir magijler 
fit dtligcnftjjimus * non rifu fr fubfannationr a vitijs , & a raflictt to- 
te moram deterrei ; fy facetijr grutijjìmir , librati j fent enfia, omni - 
bus proferendo! ejb , qood utile mifeuerit dolci. Confiderà' dunque 
lettore acutamente , e delibera maturamente fe ti fembrano da*, 
«girare, e da emulare quelli infrafcritti epigrammi di quello 
poeta. Nel Albi io. epig: 97. De Numav Lib. ir. epigr. 21. in The* 
ronuin'. Libi io. epig. 16. in Caium. Lib. 8. epigr. 3 1. in Dcnto- 
~ * * • " "" • " ncm. 
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•nem. Li. 7. epig 76. in Tuccam. Lib. 9. epig. So. in Mamujran?. 
Lrb. 6. cpig. 72. De Cil:ce furo.' L b. 8. epig. 7. in Ctnnam. Lib. f. 
epig. 91. in .Ligurinum. Ltb. 5. epig. 59. Ad Pofthumum. Lib. 5. 
ep g. 9. in Symmachum. Lib. 4. epig. 33. in Zoilum , & epig. 34. 
in Varum. hb. 2. epig 67. in Pofthumum. Quivi epig. ^ó.deUxòre 
Galli. Quivi epig. 44. in Scxtum. Quivi epig. 5. ad Decianum. 
Ltb. 1. epig. 111. ad Velocem. «Quivi epig. 100. in Mancinum. 
Quivi epig. 86. e 95. ad Fidentinum. Quivi epig. 76. ad iEIiarìt. 
Quivi epig. 47. ad Attahun. lib. 7. epig. 2. adPomilianum. Non 
può giùgner più a tempo la cenfura di Francefco JRubertélli 
Dell Epigramma . Lepide rìdet Catullus Bufi maleolentiam fub alti ; 
& Gellij orti f&tidum balitum ; pnlcbcrrimc illudit Quintia Batu- 
ram nimis laugam , & Lesbiam fnam laudai : falfiffw/è carpit Au- 
filenam , Cffarem , Mamurrjim > 1 Marti alti .quoque afte tu ulti s in 
locis ; fed plerumque in iodi friget . Bellum cB tllud ltb. 6 . in Cdm 
r ac in urti epig. 55. Leptdum tllud tn Ctltcem furem . Salfum illud ibi- 
dem de Gellia epig. 90. Brigete nubi ni t detur idem ltb. 1. cum ferì w 
bit ad Bidenttumd? ad Pojlhtimum.. Non nimittm leporis habet quod 
fcribitur ad Marianum ltb. 2. epig. 3 1. friget quod in Taurum fcri- 
bitur ibi ,.epig. 64. & ad Gargthanum , & tn Candidum lib. y. epig. 
73. e 77. Antonio Lullo Retior. hb. 7. cap. 5. Martialit lepida m 
& ad epigramma natum ingeni ut» . Gian Guglielmi, Veriftmili 
lib. 3. cap. 7. Elegans poeta Martialit , & è quo feftintitatìt , & eru- 
diti leports multutn baurtre eft . Fuijfet tamen baud duino alt quanto 
ampltus , fi morem maiorum amulari , quarti feculum fuum imitati • 
& fua tuterdum quam cpigrammatum lingua loqui malutfiet'. 
Jo nonio bene, fe cottui fa quel che fi vuol dire. Se intende qui 
delle impudicizie , a gli antichi , e a gli «pigriammi è ufo fannlia- 
riflìmo. Se delle facezie, ne il troppo, ne il poco fi può biafima- 
re in quello poeta. Se della purità del parlare^come ciòarebbe po- 
tuto fare, fe a vette parlato con la fua lingua Spagnuola? e perchè 
fe in ciò ftrafalcia, è degno di biafirao, parlando con la lingua-» 
degli epigrammi come Epigrammatario ? • a * . 

s • • ( 
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Maritale diverfamente ef aminato . Proginn. 27. 

L A menzione di Marziale m’ impiega a forza la penna a con- 
tinuar la cenfura che fi fa del fuo merito . Il Mureti acer- 
bamente fatireggia contraila fama di quello poeta, nella 
pillola a Bernardino Lauredano innanzi al fuo comento in Catullo. 
Noftrts temporibus extitit Hi fpanus homo erudita:, & f cripti t edtfrs, 
Mobtlt s , qui Martialem Catullo anteponete -verità: non efl . A qno 
ego difientio , nam inter Mar ti ali: & Catulh [cripta tantum intere jfe 
arbitrar , quantum inter ditta fcurra alicuiu: de trivio , & inter 
liberale: ingenui bominis iato: multo urbanitatit afperfo: falc_s . 
Ncque varò negaverim multa in Martiale quoque non infcienter 
ditta reperiti ; fed profetto deteriorum long è numero: mai cu- efl . La- 
tina quidam orationi : nativa illa , minimeqtte quaft pigmenti: in- 
funata gcrmanitas in Martiale nulla ejl , in Catullo precipita . ips de 
caujì: cum ab ilio altero nefcio quomado femper abborruiffem .Cat ullam 
contra nnnquam non mirabili ter amavi. Giulio Lillìo , Quiftion. pili, 
lib 1. piffc. 5. Non meliat de Martiale S caligar iudicavtt , qui m 
Poet. ltb. 6. cap. 6. verfus eia : candido s, uumerofor , pieno : , epi grad- 
inata multa divina dìcit , quam ille qui fcerram de trivio appella % ; 
Nih il ad Catullum Martiali : , feto , Sed & box feio tpigrammata fi- 
la noe in trivio nata , nec omnia in triclinio* Sunt & taci ali qno t leva, 
• valgati , puerile: j fed melioruur maior efi numera s . Ma perchè, li 
dilli mula il tellimonio dello Hello Poeta nel lib. 10. epig. 78. 

Ste inter veteres legar poeta : , 

Nec multo: ambi pr afera: priore : , 

Uno fed tibi firn minor Catullo 

£ nel lib. 1. epig. 2. 

Hit ett quem legir ille qaem rtqutrìt 
Toto nota: in orbe Martiali: 

Arguti: Epigrammatm libelli* 

Cui lettor ttudiofe quod dedijli 
Viventi decus afone fentìenti 
Rari po/l cimra babent potrà 

- f 
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Domizio Calderino nella pillola a Lorenzo de’ Medici nel Tuo 
comento in Marziale dice di lui ; Qui apud nofiros aut urbanius 
la» Jet a ut in eo genere fcribat eleganti»! , efi nemo planè , ut prò 
eerto habsam Ctceronem qui Cordnbenfes poetas peregnnum quiddam 
fonare fcnbit , altquid de fententia fua remifiuram fuifie , fi bàite 
unum Hifpanum alt quando ei legere coniigifiet j ito emm lingue ur- 
ba lutate erudititi efi , ut fi Ulte non efi fiatai, tamen non alibi quam 
in urbe dtdiafievideatur. Sermo in eo quotidiano ufui propior quam 
affettata [Munitati * Saks praterea arguti , & qui repente ma- 
meant plurimum , ec. E nella vita di Marziale. Acri ingenio epi- 
gramma compofuit ; cubai le x efi ut iocandi , cavillanti , deridendo 
licentia lafciviat , nuda ver bis propè Satyricum , urbanitate civili c 
D cinque nibil fit , quod aut felle non afpergat , aut rifu non condiate 
Affurgtt noHHunquam in magmtudinem beroicamjed perrarò* verba 
flint nec figuri poetici s fublimia , nec humanitate quotidiana de*» 
prefia , ita medium quandam elocutionem fervantia , ut propri um^ 
retineant locum * Hac ita a Martiale fervata fant , ut & Gracot 
fuperavit (folecifmo , o error di ftampa ) quamvis apud illosvix 
fingali s epigrammatis claruerint pauct , & filai in hoc fcrtbendi ge- 
nere apud latino s elaborale, ac profectfie videatur. Elio Sparziano 
felli fica nella vita di Elio Vero, che quello Imperatore chiamava 
Marziale Virgtltum fuum , cioè il fuo poeta per antonomafia^ * 
Raffaello Volterrano lib. 17. Martialit reliquit epigrammatum IU 
bruni omnino reijeiendam , quippe qui ncque elegantia latina , ne qua 
mori bui profit. Agnolo Poliziano , intorno al fine della prefazione 
in Quintiliano appella quello Autore Ingeuìofiffimum Latinorum 
epigrammatum poetam . E il Turnebo di nuovo lib. 8 . cap. 4. 
Lettivi fimi poeta Martialit lufut. Poiché fiamo io quello ballo, 
meneremo la danza fino all’ultimo, applicando a quello difeorfo 
anche il fufleguente proginnafmo. 

.1 1 > . . ; v • 
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Marciale ye Orario lodati dì facezie , e d'arte . Frogia*: i 8 . 

» * / - .1 

I L dottiffimo , e lodabiliflìmo interprete dì Marziale , Defide- 
rio Eraldo nella fua pillola a Enrico Turreo j Qnum Mar - 
tialcmhommem ad uttguem faBnm , poetar» culttjftrm, & amee- 
uifsimi tngcnij a ruttiti! negligi vtderem , * venuftifumi & acuti f- 
jtmi feri fiorii vtcem dolere eppt * Tanta enim ineo elegantia \ tanta 
antiqua erudii ioni s liberta! , ut hoc quidem nomine cateros fui avi 
fcrift ores longo intervallo poji fe reliquerit. Giorgio Aleflandrino 
nella Tua lettera ad Agnolo Adriani j Maritain poeta ingeniofu ! , 
acuta! feft'tvifnmut * reltBa trita poetarum orbita ad epigram- 
ma** converfut p arem ijt lauderò adeptut efì , qui a ut bella beroico 
tarmine denotajfent , aut amore i fuoi miferabtli elego conqutflt fo~ 
rent , aut' pleBro Lyrtco Deorttm Heroumqtte lauda cecinijìent. * Sa- 
lt bus, ac f aceti jt abtque confperfam opta babemut . Lo eloquentiflimcr 
e più che huomo Giovanni Pontano del-* Sermone lib. 3. cap. 18.. 

Valeri ut Mat fiala artificiojifsimm epigr ammattirti fcriptor ita ini;! 
quiiem iocutut eli ut frequenti ut carpai qnàm delcBct , tametfì è 
demorfione ipfa deisti atto quoque pari tur. Ad hoc ’dtcltt eiut partita- 
ne culti fuma ' quadam infuni fpicula , partirà verbarqux'a faceto funr. 
aliena, fcurriltaqne aut maxime ampullofa ,<& acida * m univerfum 
tameu arguta, fubt iUterq ue conq mfita\abBrufaq ut fent entra, epde m que. 
r*r*,falfa, aculeata ; invéntio verb maximèacuttr-, ver ha atetompm »; 
ripetè accomm&data , qnaque leBorem allieta»*, ac reJiqnant taritam , 
quafi fubtrtjllati'méM,! *>-In'ijs tamen non panca quidem animadver-% 
tas , qn&rdtgna Jint fattiti! ac temperati* civibus .. 1 Qgale illud epi% 
gromma ' nienti dui* fimUl&falfum\ti{ttr»quc venttftè pariferatque ho* 
nejlè movem lib. i-epig. 12. in Fab/tllum ; Et libi vi ep: 3 7] m Gkci~ 
lianttm ; Et lib. 2. ep. 11. in Sclium : Et Itb. 1. epig. 57. Ad Cin- j 
uam y Et lib. 4. eptg. 2. Et lib. 1. ep. 51. De Manuela. Et Uh. 2. 
tf. 50. in Lesbiam. Éf t$ .3. ep. 3. in Mulierem deformerà . Et lib. 3. 
epig. 38. ad Apicinm , & epig. 9. in Cinnam : Et lib , 4. ep. 6. in 
Mafsilianum. Et lib. 4.' tf. \ 2. in Tbaidèm . & ep. 3 6. Ad Mat bo~ 
wcm. Et epig. 44. de Bqfia. Ili* verb videri pojfunt fortaJSe frigida 
j : - %' ~~ $ x ' lib. 4. 
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lih. 4. ep. gì.* Tleraque igitur eia* ditta multttm habent fati * , «er 
min ms felli* atque ampultofi ; proqttc loco & iocantur & delettant 
* Perfepè verccundari ita nefcit , ut fon falùm incidere fycopbantis 
•videatur , ar parafiti* \ verùm etiam mimi* .■ EJlque in bis ita f re- 
quens nt ’alijs in ciuf modi iocis ludeudi praripuijfe videri •vclit ma • 
teriam . Quivi nel lib. j. cap. 1. inferifee per piacevole epigramma 
il yg. del lib. 6 . De Andragora j E il 78. quivi ad Aulum do 
Lufco j E il go. del Iib 7. ad Regulum . Se tutti quelli fieno quali 
il Pontano gli approva, rimcttanfi per ora all’ozio , alla curiofità, 
e al giudizio del Lettore. Abbiamo fcelti anche; d’ Orazio nelle 
Satire alcuni fcherzi follazevoli; come nella Satira prima del pri- 
mo y Si qui* deus y cn ego fiic a t per otto verfi . E nella fiat. 3. quivi 
Omnibus hoc <vitinm ejl cantoribus\ inter amico* 

Ut nunquam inducant ani nt tosi cantare rogati , 
fniufsi nunquam defifiant. 

E fat - * , ' - v ., • * *• 

Tendi mas bine retta Beneventum—— 

per fiei verfi . E fiat. 8. ... , 

Mentior at fi quid — . ; 

per tre verfi quivi.* ^ 

Mam difplofafonat — 

per due verfi. T.ytta la fatira' nona è guflofa di molte facezie. 
Antonio Minturoo* Poet. lib. 5. car. 426. fi diffonde ampiamen- 
te fopra le arguzie comiche d ! Orazio. Verùm age ut urbane ut 
callide ad multorstm fe reprehenfionertt iuftnuat , cùm< fe purgare vi- 
deatur quòd Satyras fcriberet , mordaxqiie haberctur. 

Nane illud tantum qtiaram , mer itone tibi fit , 

& qua, fequuntur , quod non mina* fefitvè facit , cùm, a quo ipfes 
moneatur ne Satyricum moli a tur pqenta , Trebatium fingi t . Oliavi 
facete verfutèjlultitianì bominqm irridete quando Damafippum 
induci t ? Qnj 4 E pi curi fettam irrider ? Aut cùmfacit a Pun- 

dasto Nafidienp qpnvivium narrar* ? * An non pallida urbanità* efi ì 
qqando T trefiam , cum Idlyffe diferentem .induci* ? Nimirtim penta 
fqcetaque calli di tq* ,ejl ,, cnm à fervo reprebendi fe fatiti * Sex- 
cejnta id genus Cfiqtperiftry qua potata tifi vafrè acqfi lepide fefiivè 
trqttarit. l u j o^Liio. 0. ; ... . -,'d v va •!-. . 

* slow* St 
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Si notano alcuni Scrittori di dateria piacevole . Proginn. 29. » ‘ 

N On fi deve al poeta comico di Grecia fottrarre la debita 
lode ne’ ridicoli. Egli dunque in Lilìftrata v. 21. quid efi 
Lyjtflrata , qnod nos in unum convocagli fcsmtttas ? quoti 
tantum opus ejl ? LY. Magnani .• CA. Nmn ettam craffunL, ? 
LY. Et mehercle craffim . Il noftr© piacevoliffimo Berni chcifeta 
quello luogo nel fecondo cap. della Felle 

Eli è bittfarra , e poi è donna ancb' ella j 1 ■ ■ * ' 

jSW /«f/e quante , rie natura eli hanno i 
Voglio n fcmprc ha ver piena la fcodella . 

Nella della Commedia quando Lififtrata propone alle compagne 
lo infopportabile ftraragemma di non fi mefcolare carnalmente 
co’ mariti. Leggi e ridi come feguì la cofa: e fpecialmente quan- 
do s’cbbc a giurare l’cflervanza del partito’, Contic nere omnes. 
Nota quivi 1 contrcfti fra un coro di vecchi, e tra Stratillide. 
Nello Fede di Cerere trovafi la diceria di Mnefilocò in favor di 
Euripide, la quale non fo fe è più Satirica, o più Comica. Quivi 
lo Aedo Mnefiloco rimafo in frodo e feoperto per donna , è cofa 
di molto gufto . Nelle Vefpe confiderà Filocleone incapriccito 
nell’oftinazione deH’dTèr giudice, fatto federe prò tribunali a udi- 
re, a ftntenziare , a procefTare la caufa di due cani ; la qual di- 
famina criminale farebbe ridere la malinconia . ‘Nella Pace, Tri- 
geo contrada con Mercurio di non voler morire, perchè non s’è 
fornito di pane, e di cacio, cofe neceflarie al viaggio; di poi vuol 
frecciar Mercurio di danari per comperare un porco per rimedio 
dell’anima fua. Ma il bello è quando pofto in edere per volare 
a cavallo fui fuo fcarafaggio , li raccomanda alla gente che per 
tre di non facciano ( perdonami ) coregge ne fterco , acciocché 
quella beftia tirata dall’odore delle fue vivande non deffe volta • 
in dietro, e gli facefTe rompere il collo. E a punto vuol Ja mala 
fortuna che trova quivi uno che volea fcaricare il ventre. Opera 
laida sì , ma con molta ufura di rifo . E quando colui vuol ca- 
valcare uno Scarafaggio fondato {blamente fui privilegio delle 
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favole di Efopo, mi fa ricordare quando Mercurio perfuafe a Ca- 
ronte di potere foprapporre monti a monti per via di licenzi,, 
poetica , ficcotne fece Omero de’ fuoi giganti. Leggi Luciano in 
quello Dialogo > e per tuo trattenimento non tralasciar quello fra 
Dorione , e Mirtale j e alcuni altri Dialogi Meretrici). E l’inti- 
tolato , Cataplus j e la Podagra in tragedia ; e il Paraflìto ; e il 
Giove tragico: E Lucio in Afino ; Ei Filofofi meflì all’ incanto ; 
E le Pillole Saturnali} E il Concilio degl’Iddei ; E la Barcherta 
di Caronte. Ma fe tu vuoi fmafcellar e crepar delle rifa pel verfo, 
leggi la lite fra il Tau, e ’i Sigma ; e quando Mercurio, e Caron- 
te ranno i conti > e fopra ogni cofa leggi ( ma guarda di non far 
poi come Margutte ) la Batolla fra Caronte , e Mcnippo per con- 
to del nolo. Se t’avanza tempo, leggi l’ Encomio della Mofca: 
Eccome Favorino Filofofo lodò (narra A. Gelilo lib. 17. c. 12.) 
la febbre quartana, e Terfitc; il quale fu celebrato anche da Li- 
banio So fi da , come Bulìride già da ffocrat-e; e Sinefio fece in lo- 
de del capo calvo. Moltilfimi Tofcani tentarono i medelìmi pa- 
radelli per moftrare il bello ingegno ; ma tutti fono Ilari vinti, 
e ofeurati come le lucciole dal Sole, finalmente dal noftro Berni, 
il quale con artifizio incomparabile e con arguzie ridicololillime 
loda la Pelle, il Debito, la Primiera , l’Orinale , e fimili materie 
illaudabili . Ma in tanto Ariftofanc c’è fcappato di mano, e ufci u 
to d’occhio . La favola de’ Ranocchi fino al mezo va Tempre 
fpargendo molti motti , e burle gullevoli ; e maflimamente quan- 
do Bacco è co’ Ranocchi , e con Eaco . Le Nebbie fono per tutto 
un giardino fioritillìmo di tutte le vagheze cornicile , e mimiche 
più defiderabtli , o vuoi di motti , odi concetti , o di epifodi , 
o di perfone, o di relazioni allegoriche, o d’invenzioni ftraniflrmre. 
Con tutto che il Plirto per mio giudizio tenga il principato di 
tutte quelle favole ; perocché quivi non fei ftomacato da Iai- 
deze, ne fcandalizato da ofeenità, ne immal vagito da perverfa 
imitazione quanto fi vede nell’ altre . Il ridicolo, a Sufficienza; 
la fpeculazione , confiderabile ; e la moralità infinita. De' Comici 
noftrali tacerò volentieri , perchè non fono tanfo noti all’ univer- 
sale . Chi avelie fantafia di avere in nota i migliori, legga il Lafca, 
il Cavalier Sai viali nel Granchio, il Firenzuola ne’ Lucidi, e nella 
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Trinuzia, il Occhi, al -quale pìér''C*fto t$e. fa T&fcàn* :àrér 
grand’ obbligo , fitta da lui eguale a Rdm*, £ ad Atene . 

.1 ,, ' . . c.jiVJ i:A tra-: . ?u , ; ■ 

i~,ì '"ìì • ' ~ -T.wf.* » ; *-i ori tjj a ; c i x 

* TiaccvoU^e di Terenzio e di Plauto. Proggìnn. 3 o. 

A Terenzio fon familiari le facezie come il rifo a Eraclito . 
Scarfa provifione dunque ti reco di lui. Nell’JEcira-., 
Att. 3. Se. 4. ' ■ ' ’ 1 ♦ ' 

— « vomiffe butte dicam fi fal<vos domami 
Redijfiet un quatti ut me ambulando ramper.et 
Nelli Adelfi, A. 2. Se. 2. 

Ego r vapulando tlle werberattdo ufque ambo defejfi fumai 

*SYR. Adolefcetiti moretti geftum oportuit 

SAN. Qui potai meliti s qui hodte ufque os prabui t 
Quivi tutta la Scena 3. dell’Atto i t . ti rapprefenta Siro con De- 
mea non meno macchinator di fallacie , che fottiltflìmo Artefice 
di far ridere. E nell’ Att. 4 Se. 2. mentre Siro con falfi aggira- 
menti di ftrade aggira come un’arcolaio il povero Pemea. Nell 1 
Eautontim. A. 5. Se. 2. 

CLL Adeou' rem redijfie ut periculum etiam fame mibi fit Syrc ? 
SYR. Modo liceat'vi<vere > & fpes . CL. qua ? SY. nos efurituros fatti 
Nell’Eunuco, A. 2. Se 2. 

GN. Nnnquidnam hic quod nolis < videi ? PA. Te — 

*Att.4. fc. 7. L’accampamento di Trafone con due-fcalzi contr* 
una donnicciuola , come fe fufie una batteria della torre di Nem- 
brot, è cofa piena d’ artifizio e di rifo. Qui fopra quella fenten- 
za di Trafone 

Omnia prids experiri quàm armis fapientem decet 
oflerva Donato acutilfimamente Animad'vcrte quantam wim ha - 
beant ad deleBatidum iti Comcedijt fevere fententi x ehm a ridicali s 
perfori is proferuntur , quale e fi apud Plautam , ali ntiles admtrant 
fuam formam att: " > 

Nimia efi miferia nimis palcbram effe hominem 
Nell’Andria Att. t. Se. 2. 

SI. Veri e rihai cpfum u in pifirinm Dame dedem ufque ad necem 
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ha aperte ipfam rem modo locntus , nihil circuìtionc ufus et 
rifpofta graziola e ironica. Quivi Att. 4. Se 4. 

MY. Dij te cradtcent * DA . T ibi ego dico annotti Confiderà qui 
la fottiglieza def motto , il quale fta occulto nel ritorciraento del- 
la medefima beftetnmia contro- a chi la manda . Perocché dice 
colei Dtj te cradìcent \ Replica l’altro fingendo 1 parlar d’altra cola 
Tilt» ce. quali inferifea >• e a' t<r venga' il mede fimo. Di quefte figu- 
re. burlevoli ne fono le centinaia in Plauto*. Nell’ Anfitrione. Se. 
Satin’. AL, Va capiti tao. SO.Tna t(fuc refere fi curamene. Nel Ru-* 
dente. Se. Intellego. AM. Va capiti , atque atati tua . TR* Tuoec. 
Nel Penulo . Se. Sufpendant. LY. Va voftra atati . AD; ld quidem 
nane eflr tua. Nel Sold. gloriofo. Se. Nifi quidem. SC Va cattiti 
tuo . PA. Tuo iftuc , ère. * SC Dijte perdane. PA. Te i/lue aqnum . 
Nél Mercante. Se Ex fum. CHI Va ttbi , AG Tibi e quidem, &c. 
Nell’Epidico’ Se. ultima 1 . PE. Mancipium feeleilum. EP. Te prò - 
feflò^&c. In Perfa Se. Satin ? Ath: DO. I in malum cruciatane. To. 
1 fòw, ère. Nel Pfeudolo. Se. Pfeudole. Bi, Juppiter te perdat 
qui f quìs e f. PS; Te molo. BA. At mor ego ambos . Ne' Menecm. Se. 
Beneobf. ME .'Mas maximam in malamcrucem. CY. Ire berefe me - 
li ut e/f te tnterim. &c:- Nell’Epid. Se. prima TH. Ahi in malattia 
rem*EP. I fané, ère. * TH; Dij te perdoni. EP. Temolo percontari . 
Nella Cafina Se. che comincia così . ST A. Qui tllum dij omnet deaque 
perdane. C uxor aiebat , ère. Ne’ Cattivi Se. Qyanto . Hem 
Juppiter tr diqua perdane. E R. Te Hercle , ère : Nel Penulo Se. Jam 
tenes. AD Dij te perdane . M. Vos quidem bercia , cum eo 3 quorrt 
quiqui fametr , . >. 

Erbette -, & benigne facitit quonr bere amanti operam datis . 
Qui i’infrafeamento del parlare accrefce il ridicolo. Simile a que- 
ftoè quello che fi regi ftrò nel fine de Proginnafmo 23. del volu- 
me primo. Vero è che noi regnammo quel luogo per accomo- 
darlo al patetico*, benché il Pontano del Serm: lib. y. cap. 1. lo 
converta al ridicolo dicendo. ‘ EJb apud Flautum in Cafina Senex , 
aue mk Hoc 0 anctllam erodere in uxorem fi ode ut cum ipfe fame» mo* 
luptatem. ex r et fibi qutirerit . Ifaque quo rifóm poeta excitaret , 
trranttnt inter Uquendum tllum tnductt . 
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I L Pamafo della Mufa Talìa , e il palazzo delle grazie comiche 
immagino che fianole favole di Plauto per la copia, e per la 
gentileza de’ fali , delle vivacità , e di tutte le delizie pelle- 
grine , e rariffime. Il garreggiamento , e il gruppo fra Sofia , e 
Mercurio nell’ Anfitrione fopravanza d' arte , e di ibllazo ogni al- 
tra commedia, e la immaginazione umana yfenza le viveze de’ con- 
cetti i com’ è dire 

Cum illi fugnabant maxime , ego tum fugiebam maxime * 

Creilo ego hac noElu NoBurnum obdormivifie ebrium * 

Hac Hit eB pugnata pugna ufqve a mane ad vefperum . 

Hoc adeo hoc eommemint magtt , quia ilio die impranfus fui * 

Ncque ego hac mele ìongiorem me vtdtffe cenfeo 
Nifi iter» imam . verberatus quam pcpaidi perpetem * 

Credo adepol equidem dormire fole m atque appotum probe .* 

Credo mifencort ej}., &c. per due verfì Agite pugni per 6. verfi. 
Fugnot edet per due altri verfi. Exoffatum et . perire verfi. Si in 
me exerdturtts , &c. Onerandus e fi per due altri verfi . Metuo vo- 
cis ne , &c. Interea dum ifli certant per due verfi . Nell’ Afinaria . Se 
■Currne. O Libane per due verfi* Num fnmus efi per a. verfi. Nel 
Truculento Se. Ne expc&etis. Quia ubi nata fi. per 6. verfi. 

Nel Trinummo Se. Minus quindecim . Ingegnofo , e fallazevo- 
lc argomento di Staffino intorno a’ mali aguri , e de male fortune 
di quel campo. Huic ego. 

Poi bit quidem fungine genere efi , capite fe totam tegit 
Quivi nota come quel Sicofante fi ^dimentica d’ un nome a pun- 
to fui buono ; e dura la cofa parecchi verfi . Nello Stico leggi per 
vita tua la fpag nolata a credenza, e la improntitudine di quel pa- 
rnfllto nella Se. Libros infpexi* e così di là dal mezo della Se. eft 
ita ut occepi. Nella Perfa, Se. prima. Negotium adepol fuit per 3 . 
verfi . E la Se. Veterem atque antiq. E Se. Penfum. Nifi te bodio , 
fi prebendero per tre verfi . E la Se. Paratum iam. E Se. Qui funt 
qui erunt. DO. uritur cor pubi. TO. Da illi cane bar um , estingue 
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ìtgnm jì cor «rifar, caput ne arde fiat. E nel Penulo Se. Sxpè ego 
ses . Poni mente alle rifpofte piene di piacevole ironia fatte dal 
fervo al fuo padrone. Il vagellamento amorofo, e ridicolofo di 
Agoraftocle nella Se. Qtiid nunc , s’ è confidcrato nel Proginna- 
fmo r8. del volume primo. E Se. Jam tenes. 

CO. Fores ha fecerunt magnum flagitium modo 
AD. Quid ejl fingiti CO. crepuerunt clarè-, 

E Se. Ain’ tu dixe. quando Milfione fa burlefca mente il turci- 
manno del parlar Cartaginefe. Nei Pfeudolo Se. prima*. 

CA. Quia flet ? PS. pumteeos oculoe habeo , non queo 
Lacrumar» exor are ut expuant nnam modo 
CA. Qjiid ita ? PS. gerirti nojhttm femper Jtccoculttm fuìt * 
CA. Heu. PS. ben t id qui de m bercio , ne far (ir , dabo ec. 
per fei ver fi * Sed quid de dracbma f acero <vis ec. per fette verfiv 
Leggi la licenzia di Pfeudolo al popolo nel fine. Nei Sold. Glon. 
Se. Wera. ACR , Olet profettb. PY. 

Nafo poi iam bue quidem midot piai quam oeitlis 
Ne’ Menecmi Se. Sportulam. Si comanda a un cuoco che faccia 
da mangiar per tre-, fra’ quali è il paralfito vegli rifponde 
iam ifii funt decorri 

Nam parafitus otto bomènttm muniti facile fnngitur 
Nella Gafma Sic. Si nunc me fufpendam, per tre verfi. Nel Cur- 
eulione Se. Bfcatus videor , per 4. verti , quivi quitt enim Ferfas , 
Faphaglonas , ec. per dieci verfiv Ne’ Menecm. vedi .la- Scena 
■ Jii'ventufnomótt fecit Perticalo mi hi- /' *. 

Nello Sticofeggi fa Scena* 1 - * 

- . Famom fuijfe fufpicor-matrem mibi . 

Nel Sold. Glor. Se. voluptas . PY. Nupta e a oli an r vidua. per due 
verfr. Gufta quefto mottoifimile a que’ del Proginnafmo ameno* 
re > nel Rudente. Se. Qui homo-; - v 

LAB. Qtìin tu bine ir a me in max imam' ma lam crucimi 
CH. Eas eaf que res agebam commodum c “ 
li Bemv capitolo primo 

Con un branco d*>bejlre , 0 dì perfino 
lo fcherzo fta in branco. Stolidiflìmamente P Ariofto c. v 6 . ft. 36. 
i - Decimo ha quel Leon finito fui dojffò . . .' . . 
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Guarda fe.aH’ alluGode di quel perfonaggio conviene iqueir Anfi- 
bologia di Decimo ,4»sl ieccaHlen^ lo<5ato>v , ! ; t . ;:l 
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Aubtlaria Commedia piantina fccéllentijftma , Proginn. 3 t. 


T dJtte le vCommedie Plautine fono altrettante ;Mufe 4 -ma 
l’Aulularia ri fede in cima fetiza fallo .cotne Dea di tutte 
quante l’ altre non pure di Plauto , ma di quàlunchc 
favoleggiatore Comico , o .Greco , a Latino y o Xofcano . Prima 
per l’argomento ; rii quale non camminando per quella trivia- 
liilima , e noiofiifima via fempee d’amori , d* amorazi , e di frafeo- 
naie amorofe , reca per la novità Xua indicìbtl d letto . Secondo 
per la invenzione , la quale con economia non episodica , ma in- 
leparabile fi .raggira intorno a parentadi fenza effetto , a ftrupi , 
a maritaggi, a conviti , a latrocini con maeftrìa tale, che l’udito- 
re dal principio al fine con varietà di nuove cofe fta non meno 
fofpel'o, e attento , che Ammirato , e .giubbilante. Terzo per lo frut- 
to morale che ci partecipa Euchone con ‘la fua avarizia piena di 
ilenri, d’inquietudini ,di pazie ,edi danni ; e Megadoro conia fua 
prudenza di elegger .piuttofto miglior .moglie che maggior dote i 
£ i due amanti con l’avvenimento infelice -, «e ignominiofo per la 
sfrenateza , e per ,1’oocafione 3 e il Prologtfta Sem ideo con la fua 
difpofeione -rimunerativa , degna d’eterna contemplazione per 
incitarci a .venerare DIO . Qyarto per la incomparabile , .e fo- 
prumana imitazion d’ un’ avaro , a cui rimane inferioriffima ogni 
■eccellentiflìma efpreflìon di coftume naturalcggiato .da qualun- 
que fcrittore che .fi legga . .Quinto per la foprabbondanza delle 
graziofiifime aliarle rtdicoiofe da far morir delle rifa un che 
pianga un morto. >Jon v’jè parola che non fia un ridicolo.. Tutr 
tavia rifo ecceflivo ci provoca .il fofpectofo , e malcreato ragiona- 
mento di Euclione con Megadoro nel la Sc.Pratfagihat : Eia narra- 
tiva della coftui Spilorceria nella Se. Poftquam obfon. £ i contratti 
dell’ Avaro con que’ Cuochi c più innanzi con Strobilo nella Se. 
Foras. E i funerali lamenti fopra la perduta pentola nella Se. Pe- 
rij . E fopra ogni Artifizio umano, l’anfibologico intendimento di 
. t < pentola, 
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pentola, e di donna fra il vecchio, -e il giovane, Se. Quis homo. 
Sicché in ogni conto l’ Aulularia di Pianto eccede il pregio an- 
che del Pluto d’Ariftofane; benché Cicerone l’onori con fuper* 
Jativo titolo di Facetiffimo nel 2. Leggi. EPerfio, Sat. 1. il no- 
mini prerogativamente Pragrandi chiù fette. La foprsnnominata 
favola è riconofciuta con debita lode anche da Gian Doufa per 
tale a punto quale Tempre è parata eziandio a noi . Dice dun- 
que Centur. 1 . a. c. io. Plauti Aulular iam maximi fette femper , 
eamque a dea pra estera dignam cettfut , quatti non modo ^unscntus^ 
merum et iam atas omnis ftndiofijjimè expeteret , nec unquam de ma - 
nibus deponeret. Ncque id adeò ini uria; num prater dtchonts genus 
mere Romanum , tota ethica efte , & ad pudicos ( unum alterammo 
locavi excipias modo) boneftofqtte mores fatta mideri poteft . E G10. 
ba tilla Pio nel Ino cemento in Plauto , proem. Aulul. dice . Intel 
Plautinas Comardias qua adfabrè , & eloq usti ter f cripta frtirt , unaJ 
bac Aulularia mertttffimb cenferi potett , qua proftuit omni dicendo 
mettere , am (svitate , modula fiori merborum spimeli a. E del P Anfi- 
trione teftifica > Plautinarum Comcedtarum inter cateras luculentift 
finta eft Ampbitruo tum merborum rotunditate , proprictate , f acute* 
ditate piperata , tum ftyli latinismi copia dapfilì . Hac iam confetta 
fu eruaitorum pr semine nt iam Jtbi mindicamrt . E quali fono quefH 
eruditi di fiflatto parere-? Dall’altra parte Dalente Acidalio , 
emendaz. in Plauto Captiv. cap. 1. dice. Ex imi a inter Plauti fa» 
baiai eft bac quam nane ingredimur , CAPTIVI. E Giovach. Cara." 
in Plauto fopra il prologo ; Tabula b mc nomea CAPT 1E L. -late* 
Piantina s omnes bac , eb* urgnmento ,&>expo fittone optima eft , (p eie* 
gantiffimn . Ipfe et iam poeta banc commendai , ut publiev fcrrptamz 
multaque bona fe ut enfia in bac ènfuHt , exitma fidti exempiutm 
fermi erga htrilem filium . Cicerone intorno al mezo De Seneftutc 
propone per più nobili del l’altre , quelle due, nominando effe fole; 
Quatti gaudebat Truculento Plautus , quam Pfntdolo ? Appo Fede- 
rigo Taumanno nell’Argomento del Pfeudolo. Agettius banc Co* 
tncediam feftimtjjìmam appellai . Doufa merò inquit: Quam P feudo* 
lo fua Plautus gami fui faerit nefeto : toc feto , nullam ex poeta il* 
lius Cotnxdijs iampridem aqtte lubentem pelìegifte * ita ut mirati - 
dum non fit eam Ciceroni tant opere complacitam . Eft emm Cornee diè 
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Ma , ocelllts fabularnm Pianti ; ideoque extra omnem nota Ceti fori A' 
alea* po (ita Plauto fteflo antepone l’Epidico a tutte 1 altre, 
dicendo nelle Bacchidi , Se. Mìrum eft . E pi di cotti fabulam eque 
ac me ipfum amo : Ma non per tanto io mi rimuto ; della mia pri- 
miera opinione per le addotte ragioni.- 


Ridicolo come fi debba regolare : Tragitta. 3 3. 

D lverfe cagioni danno forma e grazia al Ridicolo . Ermo-- 
gene Del metodo A tnóruroe cap. 34. ne aflègna tre. La 
prima fi fa per Parodia , o Allufione di parole , come 
Ariftofane, nelle Vefpe volendo uccellar Teoio che aveflè il capo" 
di corvo', dille con lo fcambiamento d’ una lettera, ch’egli l’avea 
d’adulatore . In greco è *oÀa*s$ , e nópamos-i quello lignifica Adtr«- 
latore , e l’ altro Corvo . Plauto , Stico , Se. Eft ita 
Natte ego nolo e Gelafimo inibi te Catagelafimam 
Kel Rudente; Se Nunquam. 

Immb adepol atta littera fiat fum qttam medicai .• GR» numtW 
Mendicai est LA. tetigtjli aca\— 

Kella Per fa. Se. Omnem. 

Nam E fario venia, non addento Saturiti. 

La feconda fi fa per confeguenza inafpettata di rifpcfta , o di con-' 
elulione . Plauto nel PenUlo. Se. Sxpè . 

Mf. Vin' ttt illi affanni dare nane ? AG. capto : MI. en me dato' 
AG. Ahi diercttus . MI. die mibi mero feria 
, Via' dare malata illi ? AG. capto . MI. en tandem me dato. 

... Ut ramane faxo babebit & ncauam. & malata. 

E Se. Negotij. J . _ , ' . 

AG. Ebo tapini ta farinai facere lepidumfe f eft imam} MI. volo' 
A. Potefne mibi aafcaltare ? M. pofiam. A . ahi domata ac fafpede te 
. ' M.Qunmobrcm.A..quta iam nattqua aadtbis verbatottam fa avi a. 
Qaid tibi opu fi vixijft ? anf calta mibi snodò, de faj pende te 
MI. Siquidem ta ti ntécam fatami prò ava pajfa , penfilis 
AG. At ego amo batic MI. at ego cfie } & btbere — 
tJel Mercante Se. Ex fumrnis . 
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C. Quipotuit e am ridere} A. oculis. C. qae patio ?A. hi antibus * 
^Nella Se. Amicè. 

LY. puer eff i Ile qutdetn , fluita , . .» •>* 

Nift» #/// guiderà haud fané dia ]eft cttm dentes xxciderunt . - 
Nella Se. Qudmam. DO. qutn is ocyut? 

SY. .Nequeo, tantum hoc.. oneri s e fi qttod fero ■ 

DO inerir ? SY. annoi oBogtnta <& quattuor 
Merlino Maccheronico nell’. epigramma terzo De ò là & che.lài 
Qjtare [i quemquam .clamamus y Mcimut fl.là} 

Et qut refpondit cotifonat ore, che là? " < 

Si quii babet 'votam butta rei feire cafoneria \ ' ‘ 

Dtcttn ,.dam dicat primiter jlle miài. r . < 

11 Berm cap. r. . a- n&tY 

l 7 » d fette d'Agoflo , ide(l di. Staff 
.Quivi, del celone di quell’ ofpi te. * • \ - 

Voglion certi dottor dir eh' ella f offe • . ' 

Coperta già £ un qualche barbarefeo . * • . . r ’>N 

Nel cap. delle Pefche. *>'i 

Diofcoride^ Pliaio, e TeofraJlo 1 i.cjb 

Non hanno fcritto delle pefche bene ■>. 

Perche non ne facewan troppo guaflo . 

Leggi il Boccaccio G.6. N. 6. del Sillogifmo di Michele Scalzai 
col quale fi confronta quell’argomento .del Berni in provar che 
i Ghiozi per aver gran .capo abbiano grande ingegno, e feienza. 
Cofe di maravigliofiflìmo artifizio , e di piacevoleza inenarrabile. 
La terza fi fa per viadi fimditudini deorbitanti ; come l/Lt co - 
turnices pugnarvernnt ficut Aiax , & Hetior , Jtem ; tìeBor , dr AchtU 
les pugnawerunt Jicut gallinacei . E quella .condizione di ridicolo 
permette Ermogene all’.Oratore ? Jo ti jinego ;Ermogene , fe que- 
llo è vero, e comportabile in Orazion grave 5 nella quale appari- 
rebbono quelle fimilitudini , e fredde e fgraziate. AI Ditirambi- 
co , e al Mimico s’ accomoderebbono più aliai laudabilmente.. 
Berni cap. 1. . ;r ' 

Non metto tanta gente in Grecia Serfr \ v.\ I : • A 

Ne tanto il popol fu de' Mimi doni * .-.a -a * • 

Quanto fopra di me fe ne feoperfe iiii • ^ ,Vv.\ à 

•-U. 1 F > Unta 
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. Vòé tiriti c radei di cimicierti ^ec. 

*L' efercigio feci io tutta la notte. 

Che fan per rifcaldarfi i marinari 
Non coUfa fio quando /’ anche ha rotte 
Da le molte Ttfeo Ì audace , ed empio- 
Scotendo £ If chi ale malli y o h grotte 
Non diflìmili fon quell’ altri Iperbati dèi medcfi aio cap. Ge latr 
La Gelatina è un quinto elemento . : 

Sòn. Copra un pentolino rotto . 

Quanto dimoftra apertamente il' mero 

Di giorno in giorno a gli occhi de ■ mortali 
Che por nofira faranga in cofe frali 

Troppo nafconde il diritto fentiero.. I 

Son. Copra la tua fonte. • 

Jo ho per cameriera mia l'Ancroia j 
Madre di Ferraò , Zia di Margarite 
Arcamola maggior dell 1 Amoiì ante , 

Balia del Turco , c Suocera del Boia . 

Quelli fpropofiti ut placida cocant immi tra , é>" fer pente s amila* 
geminerà ur , tigrihm agni, dille Orazio nella Poetica , fono vera- 
mente in fuggetto magnifico vive, e vere {conciature d'ingegno \ 
ma nell’ opere piacevoli ciafcun farfallone fioatto , piace, come fiT 
dice dell’ Orlo, per la faa-gofkza. Onde lo ftelfo graziofiifuno» 
Poeta nel Son D’una Mula 

Del piò profondo , e tembro fo centro , 

Dome Dante ha alloggiati i Bruti , e i Cafii 
Fa\ Fiori monte raro , nafcere è fa fri 
La mofira mala per urtarmi dentro 
Principio ampollofo di cofa abbietta per far ridere . E nel cap. 
del debito fi fa- da ’ Filofofi . e dal fornaio Bene . E Copra Gra<* 
dallo Nano - ■ 

State cheti poeti di Romanci], 

Non rnt- rompa la tefiu Rodomonte -, 

Ne quel Gradujfo eh ’ io iicema dianzi, 
duomo d'Antona , e Buomo d' Agrif monte 9 
£ tutti, i foladi» farthbonmegUoj. *\ . 

Boi che 
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. ; ~Foi che fono fcttrtatì andarne a utente . / 

; 'Quefoo è della. Montagna il mero Veglia , ì , <’ rjjun m rp m 
£ Omero feri principio della fi ttracomioitiadiia ^tcioè selcila, guef- 
:*a:de ,; Ranocchi yHs.de’ Topi dio© : >. . /•«. »?>•>}• -i 3tl * 

V : ; OUrtamen immenfum ^tpmnhtiofom topati Martis *f. r ii .«mvì 

? Qnamo&o Marat Rana* fononi font: aggraffi i- £q " ■<] 

- Terrigena™ /virarum imitate opeeatGtgantumfy . v.jq -1 

Qaitlis cèntaaroram e xet citai precediti & gì gantum \ *- mi 
•E quando il Topofervehdofi del Ranocchio per navicello dlpaT, 
fare una palude fi paragtìna al Toro pomtor d’iEurppi peéitìaré 
in Creta* E quando fi raguna il concilio xkgi’icàki ,€!a vieflè al 
riparo delfulminé. Delle/quali moftrù<Wìtà ix^iicéitfeticè ideiti 
ma, e piena la .guerra delie Mofche-e delle EoctìacWeain^fft^ad- 
cheronei compatta dallo ftrav agante Meilmo XSo<taio-.n Vogai*- 
mo alla teorica. Demetrio Falereo i ir.iipiif aflàir-penfataarinì 
te di Erraogene fpeculò .quella dottrina j fentenriandofeaz* àp». 
peiLo, che qualunque vuol pompeggia re e affibbiarfila giornea 
in cambio de gh iti vali , incofe frivole ,<£ umili v -par òhe 1 vòglia 
fare i mattaccini fui grave, Qgi paratie rebus adì augi t tawottmy^ 
ipfe oftentanti fe in parvi/ fim/lis efo ; ) é* * demam 'quale eU quoi'/n 
proverbio efo , Ornatum piftillnm, tale. efo tliam quod in lomtione età- 
tum efo in parvis rebus . Atqui aiunt quidam opartere res.parvas am- 
pie dicere , & fignumhac affi putant .exèotia f acuitati! dicendt . Ego 
autem Polycrati quidcm oratori conceda, laudanti j ut Agammejénb~ 
nera , in antithetis , & tran fiat iftn±bus^ frpmfobuit ™pi{ ■». 

ludebat enim , non ferie agebat . ladere agitar lìceat ut aia ; qaod ve- 
rò decet in omnt \re fervandùm efo . Avw.crtifcaqui iLgioyanéuettore, 
che nel tetto allegato manca il nome della pedonalo della cofa, 
che Pollerete lodò in burla , ma però»con iftiie acconcio acrietii- 
re un Rè come fu Agamennone.. Tingo per collante -.ahl^qae- 
fto Oratore componeffe all! '«finii; de’ Sottili alcuna dedama*».. 
ne in favor rie’ Topi ; dicendo Ariftotilefnelìa JELettor. eie. 
5 18, Velati qubd dicit Polyc tatti in Marti ,Jtuóiil tornitali fot ipfos in 
bello , parrò fot nemtis arcuum . -La quale dovette icgli; per dar più go- 
do alla .gente lUOciare xa’ fontuofi clori che fommijtìdri neh 
dirò la Rettonca , ma la Postica.. { Adunque., jiaadude.atetmri 
è 1 " , f 3 “ Dpuò * 
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{5 può fopra una mareria burlefea forfoareuna Compofiziòtie tut- 
ta quanta magnifica, e ornaciffima di contatti , e di parole. Ada- 
jio» a 'bell', agio. Quefta farebbe una mera e vera pazta $ atté- 
oche farebbe un guazabugliare gli fili 1 , e trasformar 1 ’ Arte ire* 
Pazia. Sarà bene artifizi® lìngulare quando ciò fi open di rado 
per paflaggio , e fopra tutto a luogo e tempo. Se Poltcrafe fcrif- 
fe per tutta I’ opera in Ioouzion grave , peccò gravemente non* 
oliarne 1 ! autorità del Retore Greco , dal quale m fimi! quifiione 
mi ribello ,efin accordo con Dionigi Alictrnaffeo., che nella vi- 
ta d’ Ileo Oratore , dice male di quello Poli crai e fpecsalmente per 
effer freddo ,, e feiocco nel fuo parlare. Per la qual cofa per pub- 
blico co nr ratto rogato m Parnafo per i man di Mercurio , reftimo* 
ni Apollo ìf e le Mufe , la noftra Accademia àfattogenerahflìma 
donazione a Vulcano di. tutti i noftri Comici , Satirici , e Novell 
latori Tofcani , t quali per colpa di non aver mai letto , anzi ve- 
duto v anai fimtito ricordar Retto nca , gonfiano ri parlare a fuon 
di tamburo, edi ttoonabe. Tranne fola mente il Boccaccio, il Semi, 
il,Gafa,il Varchi ,.ihCeccbi , il Sai viati . De gli altri non. me ne 
ricordo* emonree ne tiCaho. Che gli Opufcoh di Virgilio, Co- 
le* s Mocetuta, Copa , e altri fuggetti fùftighaiwi d’. altri fenttor.i 
pon corrifpondanp al predetto documento dirò per non elìer 
da’ noftn Accademici accufato di adulazione verfin Virgilio , e al- 
tri , che ciò filino ptùttofio vizio , \clie virtù-, fin che non vedrò 
ragioni fiuperiori al preferite, di fico rio , 
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- ,i Gtwlispo critico fogre Tibullò r Propendo, Proginn. 34. 
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% Rrfcttiifimo Critico è quelli che sà render buon conto dì 
- tumuli fcrittori i £ ftudente di nobili (fi ma afpettazionei* 

, JL • farà» quelli, j 4 che invefegherà cunofamenre la qualità di 
oafcuno Autore per applicare ri tempo , e lo Audio ove pmfpe- 
dita e più ficura fia la ftrada verfo il tempio della Immortalità. 
Per benefizio comune dunque col pomello ahrui ritrarremo in* 
(Carta oca le facteze laudative di Properzio , e di T.’ bui ho. Primie- 
mastite il gran Guido Lidio , Aaac, lei, hq. c. *1. Vtnio »i J>»- 

1 ^ “ v. fertntm y 
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pertìum y Ocetium , é* utfk’dicam , fmaragdtm foetk'rttm. Quivi 
iib. a. cap. ioj Properttum , qui non amat , eum profrilò Miifa non 
amant ; raafa «« verfuum fuavitas cfi , àuemadrnoduri Ctìmicds 
èlle art NH nifi malfa loqui viieantur 5 row/a eYndìdò , kt #o« »r/J 
Pboebo il tei ante credamus exceptos . E nelle var. lez. 1 . 2. c. 2 j. Itl. 
Pròpertio erudì tiffimo ,& uno omninm eleganttfftmo poeta ,'©*<% Qui- 
vi lib. 1. cap. 4. Mei, dr deliri* me* Properitus Quivi lib. 1 :c 2 fci 
T tritìi hs elegans cum primis poeta , é* »« furiffimis ferrprisna- 
tiva qttsdam & vernatala latin* Unga* mundiria relUcet . Giri. Bai 
tifta Pio, var. lez. lib. 2. cap. 1 15. Princeps elegorttm poetaram rii 
duino procu l T tbullus , ^«/a veri , non diffmutanter amantem agit & 
co-nfequenter infunai» •, modò fuperbit- , moda fuppUcat , annuii , re- 
nai t , mina tur , tntercedit , dedignatur , ■ devovet , orar, incanii ans ejf, 
qmd voi »it non vult , 7W optavit rifugii , /era#» diffide ns , nt in 
vera C tt pi ditti s rota tllum circumagi ere dai. Onde Ma rullo appo 
il Crinito, Oneft. Difcip. 1 . 23. cap. 7. 

^wor Tibullo , Marr tibi Maro debet 
Gregorio Giraldo , de“ poeti antichi Dia!. 4. Affirmabat Lucia» 
Pipa palmam fe Tibullo dare inter elegos , qttbd c tilt ut fit & nitida» 
in primis , quòd in fententijs mollis & iucundus , in elocutione facili» 
& candidus ; Propertiumverò aiebat Tibullo eruditiorem Jibi vi deri 
& perin de ut obfcuriorem , fabults , biftorijs refertum , tncitatum ma - 
gts , & in movendis affé Èlibus crebriorem ; ita plerumque i nf urgere y 
ut torojior ac robufiior effe videatur qnam ut puellaribus & molitori- 
bus conveniat elegia blandii ijs . Adriano. Trir nebo Lxx^<«.«;. Tan- 
ta verfum Propertìj iucunditas & ameenitas , nt eos diilanttbus Gra- 
ti] s a poeta exceptos cenfeas . beata in itià ,«df candida ingenij vena . 
e lib. 8. cap. ». Lepidiffimus & nitidiffimus poeta P copertine, e Ifb. 
29. cap. 30. Tìbullus cultiffimus & polttiffimas poeta .' Lo Scalige- 
ro , Poetic. lib. 6. cap. 7. Uniformis Ttbùllus pene tot ut ejt: nrixqtte 
difeedens a fe ipfo eodem pene gyro concluditur ; audis enim cafas ,f ir- 
eos , rara, ne mora , prala ,fpteas , facra tum fxpè tkm multa*» Om- 
nium vero cultiffimus , nec redundans in, elegia. ? Properrius f arilii y 
candidus veri elegiacus , ter fior tornea quàm ex ifttmarus e fi'. a' Cri - 
•ticis ; nam & amat quadam qua minimi funt Bulgaria. ' Fraticéfco 
Modio , var. lez. pift. iZ. Projertìus fut generis extra contr over fìat» 
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poe forum prtncept Giova»!}» S«30p»|«vJtf.^ez^jibiI. ’C*J» 1 1. Tibnl» 
li poeta caudid/fflm^ppema'terfum ^ emunilum ,v Luca F cure rio, 
var. Jez. *lib. i.cap. 6.* Tt fallar. ntmis, nobts placet citm di tinnii 
f untate yumproprij- fermanti eleganti a Quivi cap. i%. Propertium 
•vere trafmarinam Venerei» appellare poffumus , cù-n progter •varia 
in eo a Gradi truffata dicettdi generar, tum edam propter quafdant* 
& audaees &propriarJtbi pbra(«s,qtras in alto patta hattd temere re» 
penai Pietro Crinito , de’. Poeti hb. I . cap. 4 ©* Horattus inr feri - 
• fr® turmine Tifali um , C afflo Parmenjè pr agonie, in'Epiil 4. Uh. 1. 

■Albi ttoffroram Sermonum candide index . 

•: y QjSfd **»* te dieam facere in regione Pedana? ? » 

Scrtbere quoi Caffi Parmenfis opufcula •vincati 
Idem Tibullut hbrot elegiarum compofuit ; in qui fai facile proba tur, 
quamelcganr&candtdum fit et ni carme» i nt ciuf modi cahrtbus 
defertbendis Latino s omnes videatur fuperaffe dm affé elibus expri - 
tncndis , tum eleganti a èf fuorvi tate mgenij •. * Valga tum ejl tllud- 
de elegantia & tarmine T ibulli 

•Donec erunt ignei , kreufqne C api di ni s arma-- r . -- - * 

Difcentur numeri calte T ibulle tue 




j; 


V. 
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Segue il difeorfo intorno a Properzio , e -Tibullo . Proginn. 3 $ . 

-•V O Eccellenti (limo Ariftarco Latino , Fabio Quintiliano 
Jib. io. cap. k. Elegia Gracos provocamo!. ; curai mtbt ter fui 
eleg*ns;wa rime videtur amor Tibuilus': Sant qui Pro» 
per ti ut» mutine. Filippo Béroaldi*£ul principio-idei < filo comento 
\n Properzio : Gonfmfur plùrimorum palmam Elegia? Latina dat 
ffropertio , qui gravitate fentmdarum , pondero verbòr.um ; erodi fio » 
pe minime triviali band dubtè ejl eminentiffimus . Idem ardens , con » 
citata s , & interdnm (apra- elegiacum ffylum grandi lo qn ut ; In affé» 
vero amatori js explicamUs facilà practpuns'. Amai ut qui ve» 
fìfitmè \Jolet ut qui tmpiuientìjlimè . Calltmacb* elegormn Gr acoro m 
peinctpis expri mie smulationci y mnde non minui verè • quam. degan» 
é*? f* Romanum Cnlltmarhnm Appellit.* Hjc ut'us omnium, affetha» 
peti capiduMU opta miferantcr r Ucbrymofe infiammane er rxecntnt 

f : ” ufi. 
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ejl\ Achille Stasi© fopra Tibullo. Quamfit hot ipfo in genere Ti - 
bulini feriptor excelìens , mollìfiirpieius •verfus ottendunt . Martin - 
lis elegiafcriptorem figrttficare cut» r uellet i ì pcripbrafi efl ufus Tibul- 
lo'tffi pcrhonortfica Ubi 4. epig. 6 . Ibi entm eum honorem Tibullo de-^ 
tutti, qui Gracis poetis tribut folet , cum forum nomine , quo maxime 
fint ufi ipfi genus carminar» appellatum faijfie legimns. Lo ftefifo 
Marziale dà il titolo di arguto a quello poeta lib. 8. ep. 72. e di 
facondo a Properzio ne’ Dittici lio. 14; Marc’ Antonio Mureto 
nella pillola a Francefco Gonzaga innanzi al fuocomento in Pro- 
perzio:- Non iniuria dubitatum efi a •vetertbus , T sballone an Pro- 
per tio deferendus cfiet elegia fcribenda principatus . * Summa in Ti- 
bullo eloc ufi oui s eleganti a ,& proprietà s ,* Summa tn Propenso erudt- 
tioms poetica copia- , & •vanetas .' Ih ilio Romana propè omnia ; in 
hoc pleraque tranfmarina. Uhm nati’va quadam , & imorrnpt 0 Ro- 
mani fermanti integrità ! , in media urbe na timi , & alluni effe perfpi- 
cuè offenditi Hunc prater catena cbaratter dicendi tn Gracorum por - 
tarum fcriptis afiidutfiimè r oérfatnm effe demonfirat . Cumque a fa 
pientifiimis <viris tradttum fit , duo effe pracipua poetica ditttoms or- 
namenta to' traente to' ptnxór ilio T tbuilus , hoc T ropertins excelle re 
•videi ur . Molli or tlle , & deltcatior , nermofior hic cb* accurat ior\ Ilio 
magi! obietterà, bone maga , al oprnor. adtnirere . Illuni irtdicerftm- 
plictùs fcripfiffe qua cogitar et 4 hunc diligentius cogttafie quid fcrtbe- 
ret . In ilio plus natura , in hoc plus cura, atque induftrta fuiffe per - 
fpicias'. Qua cam ita fe babeant , perdiffictle eft decernere uter alteri 
prsftet ; Nam fi pracipua laus poetarum tn tmt fattone confili tt , mi- 
hi qutdem •videt ut Ttbiilhs •vario! Mas fluttuanti!' animi motus ama - 
tortos melitt! imitata! efie * Crediderim fine •Veterum tllorum Grato - 
rum , ac pracipuc Callimacht PropertiUm haud paulò ffmtltorem futf- 
fe , qua ettam fiducia ipfe fe Romanum Callimachum <vocare aufus 
efl . Sed bac , ut ut funt , ncque na/lrum eli , ncque cuiufquam bmtuts 
pulenti ! , & confiderai 1 , qua de re me ter e s Hit , quorum fu tf, & do- 
ttrina maior , & indie ìum acrius , non hquere pronuuciarunt , de ea 
certi quicquam conflituert , & litem fecundum alterutrum dare . Con- 
cedo al giudizio del Mureto fopra quelli due Poeti ogni maggio- 
re autorità che può dar la Critica. Mi nferbo lettamente il domi- 
nio di una mia pretensone contro di lui in quello j che l’orazion 
•7 " chia- 
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chiara , e pellegrina , forame diffe in Greco , non fono due partì* 
coiari ornamenti della frale poetica . Perocché la chiareza fem- 
pliccmente non è ornamento , ma neceflìtà > E diftnbutivamen- 
te fi richiede più e meno fecondo la ragion delli Itili . li parlare 
straniero è ornamento nelle materie fubblirai , e vizio nelle umi- 
li ; e perciò non troppo dicevole alP Elegiaco > foche quella fua 
dottrina riefee non meno fallace che intempeftiva . Due orna- 
menti fpecialiffimi Himo che fieno in poefia , la favola guanto 
all’ invenzione , e la metafora circa la locuzione. 


Nomi propri come fi formino dime rf amente. Pregiti». 36. 

P Agolo Beni , tanto fcrupolofamente corrige tutti gli fcrit- 
tori Fiorentini , e la lingua di Firenze, che in vece di cor- 
reggere feonfonde ogni cofa . Nella fua Anticrufca c. ia 
riprende il Bocc. perche dica Ippocralfo, e Galieno. n. Vignone* 
e a’ Fiorentini per Craldio , c Ghirigoro cap. 115. Coftui non vuol 
lapere che l’Antichità degli Autori è venerabile quanto al pri- 
mato , & è fcufabile quanto alle voci . Non sà che ciafcuno idio- 
ma non prefferifee puntualmente i nomi barbari. Onde non di- 
ciamo Carolo , Toma , Sebaitiano , Micaele , Pompeio , Lauren- 
zio , e mille altri . Il che fi fa o per fervire all’analogia del fuo 
linguaggio , o per mitigar P afpreza della pronunzia : nel che gli 
fcrittori fpecialmente li ufurpano gran licenza . Perciò Virgilio 
tramutò Sicharbs in Sichco. Sopra che Servio En. t. Quottes poeta 
afpera imvenit nomina , <vel in metro non fiantia , atti mutatea ^ atti 
de bis ali quid mutilai . Nam Sichaus Sicharbs diflus efl . E nell’ En. 8. 
Q«od autem dteit Virgilius Metum , Mettus Sujfetius diflus efl , quod 
nome n muttlamit caufa metri . Nomimus autem nominum <vtl muta - 
tionem <vel mutilationem concefiam Poetit . Perciò Marziale fenf- 
l'e a Ippodamo , che non ponea il fuo nome in verfi , perchè noa 
vi tornava bene lib. 5. ep. 134. il Vida, Poet. lib. 3* 

At mcrbts ctiatn partes ingentia in ambas 

Verba interpofitis profeindere ,feque parare , » • 1. . 

J)e ter ere interdum Ucet , atque abjlraxe fe tèndo \ 

Exigaam 
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Extgunm parte*» , & ftrìnxijfe fluenti a membra . 

. . Ideino fi quando ducuta referenza , vìrumque 

. Nomina dura nimis diti» atque afferri ma culti ! , 

. ( Il la ali qui nane addenta nane inde putantet 

n , Panca minutatim levane , ac milita reddunt 
Sicbaumque vacane mutata parte Sicharbam . 

Hinc mfbt Titanum pugnas , & fava gigantum 
Bella magis Ubeat c anere Enceladique tumultui, 

■Quam populos Itala quondam vertute [ubaci os 
t Atque triumpbatat diverto a littore gente f . 

Sed neque verborum caufa vis ulla canentem 
Confili nm prater , cogat res addere inane t > 

Nomina [ed rebus femper fervire iubeto 
Omnia perpendes verfus refonanti a membra, et. 

Plinio il giovane lib. 8. epift. 4. a Caninio: Bellum Dacicum fcri- 
bere paras * Nonnulìus in ilio labor , ut barbara , éf fera nomina , in 
prima Regis ipfius . Gracts verfibus non refultent . Sed nthil eli qtiod 
non arte curaqtte fi non poteft vinci , mstigetur. P raterea fi datar No- 
merà, <& matita vocabula , & Grata ad lenitatene verfus contrabere 
extendere inflettere . cur ttbt fimilis audentia , praterea non delicata , 
fed necefiarta , negetur ? Donato nella vita di Virgilio. Cum res Ro- 
mana* inclsoajfet Virgili us-, offenfus materia , & nomtnum afperitate 
ad Bucolica tranfijt . Oraz. pili 2. l.b. 2. ammaestrando un poeta 
— nimis a (pera fano 
Levabit cult tt — - 


Cicerone ned’ Oratore a M. Bruto 181. Qjtid verb licentiìts , quam 
quod antiqui hominum etiam nomina contrabebant , quo effent aptto- 
ra \ nam Duellium, Belli um nominar ant, cum [upenores appellati ef- 
fent femper Ducili j II Puntano , dialogo Azo. c. 13 c8. Neque pa- 
fribns ac principibus illi latina he u rioni; cura ma' or fuit uUa quam 


ut peregrtn» lentrentur nomina Hinc Gdyfcus ft^lus est Ulifies , 
Achille u* Achille s, Aia t Aiax JEfclepius E feti tapi us , Palyden.es Poi- 
lux , altaque td genvt plurima. Aggi ugni moim di tutti quali li Dei 
molto diflimiglianti appo 1 Greci ,-e 1 Latini^ Prifaanohb: 1. cac. 
•*o. Antiqutjfimi Me dentini dicebant prò Megentius . E anche-» 
Màffentiut , come teftifica Diomede nel t- Gram. Pompeo Fe- 

' fto 
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fio in Alimento. Alimento prò Laudemonte a veteribus 'Romani 9 
nec dum affarti s Graca lingua , .diBum efi v Sic Melo prò Nilo , Ca- 
lanti hs prò Ganymede ì Alphtus prò Alpheo di ceka tur . .Qui Giu- 
feppe Scaligero emenda , cosi . 'Aio F efi tim t» depravato! codice t 
vetnjhffìmos Livi) Andr onici incidile . Nam La amento dixit Livi a s . 
ita ferè femper veteres Latini pcjleriores ut Fetronius Lauconte, ec. 
Il medtfimo Fefto. Apelhnem dtcebantpro Apollinem. * Numida s 
dt cimai quos Grati Nomadas . Vedete quanto i nofìri antichi ri- 
fpetto a gli altri fieno flati più modelli , e più giudiziofi fn tra- 
fportar le altrui voci nella propria lingua. Ma feguitiamo a .ver- 
gogna degli ignoranti . 


Segue il ragionamento de' Nomi propri . Froginn. 37. 

. t 

L uciano adduce ( hb. come fi debba feri v. fior) per noflro 
ammaeflramento il’ efempio d’ uno Storico > il .quale ridi-^ 
colofamente pronunziava i nomi d’una lingua all’ ufanza 
d’ un’ altro paefe . Senti e impara Antiboccaccifia . Fra nimio 
Radio Attica elegantia , & quòd videri cufiebat vocem omnino ad 
eius lingua proprietatem quam accuratifftmè emundajfe , volebat eo~ 
dem patto & Bomanorum nomina afferre , eademqite inter Graca tran- 
fcrihere > ut Cbronon quidem Saturmum vocabat , Fbrontin autenu 
Fhrontonem , Titanum T ttianum 3 & id genut alia multò magis ridi- 
cala. .E Strabonc fcrivendo in greco i .vocaboli. di luoghi flranif- 
Timidi pronunzia di (Te nel lib. 13. Barbarica eius atatis nomincu 
funt ad Graci fermonis exigenda rationem. Eufebio nella Cronica 
444. dice che Afluero voce Ebraica fu convcrtito. da’ fettanta In- 
terpreti in Artaferfe. A propofito e per maggiore intelligenza^ 
allegheremo Galeotto Marzi della varia Dottrina cap. a 8, non> 
Io avendo latino , lo citerò ^tradotto elegantifTimamente dal Ser« 
donati . In nna.nojtra invettiva contro il F ilelfo abbiamo notato fra 
gii altri fuoi errori che egli ha tentato mettere appo di noi. alcuni nomò 
Greci fecondo il coftume de' Greci ; il che i vi^tofo in quelli che 1 Lati - 
ni anno ufato profferire al modo loro . Perche il. volere appo di noi in 
vece dt U liffe y e Aiace , dire Odiffeo ed Mante farebbe ejircma p*%i* * 

fifa*? 
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Ufiano talora i Latini troncare le voci Greche , e trafipor te lettere r 
dicendo Minalione e non Milatuone , Ercole , e non Eracle * Ansile 
diverfe lingue- non folamente 'viziano- i nomi prò fi , ma alcune fiate 
gli chiamano con altro nome ■> come gli Arabi invece dflpparco dico- 
no Abradine-, E la Storia (aera nomina Affinerò quello che noi di - 
ciamO’Artaferfe. E nella Bibbia Boccori è Faraone, e Fi fon è il Gange, 
cap. 7. E nominiamo Avicenna quello che appo i Cartagine fi è Abon 
Ceni cioè figliuolo di Ceno . Aggi ugni anche Averrois detto da gl' 
intelligenti Aven Rois cioè ngliuol di Rois. Per ciò 1 nel detto 
capit. 7. il Marzi toccando* Gallono e Ippocraflo non fa quegli 
fchiamazi che fanno gli altri feemonitf. Leggi per cortefia Fede- 
rigo Taumanno in Plauto^ Fènulo Att. y. Se. 2. voce Avo . E nel 
Trucul: Att. 3. Se. 2. voce , Conia . Dice Agoftmo Steuco fopra 
l’ Eiòdo cap. 1 y. Miriam Hebraicè forte ptropter vocis afperìtatem 
Mctriam vertertene Septuaginta. Vedi Seneca de’ Benefizi Iib. i. 
cap. 3. Plauto , Epid. Se. Quid. e. p. diife Circam per Circem_» 
ficcome diceano anche Glycera , Dirca , Penelopa , Mycena. Vedi 
Prifciano'hb. i. car. ri. e hb. 6 : cari 6 7; Marco- Varrone, Ruftic. 
1 . 3. cap. 8. Antiqui ut The ti» Thelim fic Medtcam ex Media Me- 
lica m vovabant. E i Greci nominano Atene quel che gli Egizi; 
dicono Natene teftimone Platone nel Timeo . Cicerone Nat. D. 
lib. 2. Vefta nomen à- Gracis , a qutbus K"/» dicitar . Anzi li ftelfi 
Greci fra loro fono in ciò difeordi . Gio. Cam. Comento fopra' 
Sofocle Edip. Tir. 348, Non ignor andana Jocafles nomen ab Epicafla 
dedali um: ita enim ab Homero nomi notar-, quod & in alijs ac cidi t. 
Agamede enrrn- Hòmerica , Tbeoerito eft P èri mede , & iphianafia , 
alijs Lpbigenia-. Forfè la> cagione- procede per quel che di loro 
dice Jamblico de’ Mifter; Grati natura rerum novarum ftudtofi 
fiunt ac praciprtes -, ommaque propter infiahtlitatcm , novaque inveii *- 
tìonis elocutioncm transformare folent. Ovidio ne* Falli lib.- j, 

. Cbloris tram qua Flora Vócor, corrupta Latino 
Nominit eft uoftrì littera Grata fono 
Quivi Umilmente dice che la voce antica di Remuria fu alterata- 
in Lemuna per fu?grr Pafpreza. 

Ajpera mutata eRinTrnem tempore lóngo 

Litter* qua foto nomine priwa fwt *. ■ ■ - - - , 

“ - Filone 
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Filone Biblio appo Eufebio lib. i. cap, 6. Prèp. Evan.- T haautunt 
Mg yptij Tboytb , Alexandrenfet Tbot ^iGraei Jrlcrmcn appellarunt , 
E lib. io. cap. 3. Nympbodorus Amphtpohtanus in tertio de Ajia- 
ticis legibut Apim Soroapir » , ac inde Scrapim appellatum fuiffc con- 
te» di t . E Ub. 9. cap. 4. dice Hicrufalem Hieron Salo moni: fuit ap- 
pellata ; unde corrupto poflea vo cabalo Hicrufalem .«1 votata fuit f? 
Hierofolyma grate appellatur. 


.Si continua il trattato fopra la forma de' nomi propri . 

Progtnn. 38. 


S E noi facelfimo forza di Ilare fu la virtù di quella maflimas 
che i nomi fi tramutano per dirozargli da una certa fca- 
brofiràdi profferirgli, fenza fallo potremo .Icufare, e .lodare 
Ghirigoro più che Gregorio, effeudo più dolce quello, che quello 
per la interpofizione della vocale fra la ruvidezadi GR. fi per la 
fottrazion dell’i full’ ultimo .che (cerna la fatica alla pronunzia . 
Ingeguofamente S. Agollino nella Dialettica. Natura monetar in 
/eo , quod ojfenditur fi quii nomine t Artaxcrxem ,spel mulcetur eìtm 
audit Coriolannm . Quii miteni non in ilio afpcritatem maximam , 
& in hoc indica effe lenitatem ? A quello forfè ebbe riguardp 
Virgilio dicendo nell’ undepmo di Camnnjla 

matrifque vocanit 

Nomine CafmilU mutata parte Camillam. 

E Strabonehb. 16. Ego prifea gentium vocabula tùm quod oh fole 
funt , tum propter abfurditatem pronunciationis ornato. J21. * Ari - 
tnpos Graci Aramaos •vel Arimos vocabant . Nominum enim mi fa- 


ttone! per multa flint , prafertim barbar or um , queir admodum JDaha- 
cem Dartum. P barrir im Paryfatim , A t arguta m Atharam fii xerunt y 
quam Ctejìas Derceto vocavit . 5 26. Giufeppo Ebreo lib. 1. cap. 11. 
1 2. Antic. Nomina Hebraa prppter fcriptura decorati Graci ad de- 
bbia t ione m legentium mutawerunt . Neque enim provincia ttoftra ejl 
buiufmodi formis nti ; fed licet unum qnidtm febema & finis nomi - 
num fìt unni -, ultima! tamen nominùm fyllabat ali ter illi declinant . 
Noe apud eoi Nocbui appellatur (sf Abraam Abramut * Sichem-, 

a Gracis 
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Ig ( Irteli Si don appellata eft . Veramente non è nome Ebraico, il 
quale non fi a travifato dalla fila forma naturale , o da’ Greci , 
o da’ Latini , o da’ Tofcani , come Philiftiim , Palacftmi , Filiftei. 
Molti ne infegna Pietro Galatino contra i Giudei k i2.car. 308. 
come tìanoch, Methujelai , Hoai } Perei , Mofet y jebofuas , Pi ubai , 
Semuefi Selomo , Sealthtel , Jeboiachim , Hofeas , Bdthfeha , Elifeba , 
Amora , ^«<2 a rtojlrìs fcribi folent Enoch , Matbufalem ,Noe,Pbares y 
Mojfes , Jofae\ Pbinees , Samuel , Salomon , Salatimi Joacbim , Ofee y 
Berfabee y £lifabetb \Gotnorra ,■ E perciò furono mutati i nomi a_. 
que’ fanciulli Ebrei com’è in Daniel cap. r. e in Giufeppo lib. r i- 
c. 12. per lo faftidio che fi fente nella efpreflion de’ nomi fordlie- 
ri , diverfi dal pròprio favellare. Pofcro dunque nome a Daniel 
Baltaflaf, ad Ànània Sidrac, a Mifael Mifac, ad Azaria Abdena- 
go. Gio. Batifta Pigna fopra quel verfo della Poetica d’Orazio. 

Et nova ficlaquc nuper haiisbtint verba fidem , fi 

Gr&co fonte cadane , farce de torta 

ragiona in quefta' guifa - . C. 25. 2 6. Farce detorta ; ex fimilitudine 
denomtnandt; neque entm dicendt ufus utrique lingua Greca , & 
Latina communis . Mam multa a no/iris diverfa analogici ctim no- 
Jlris non omnino conventunt . Derivantur autem ab ipfis latina va- 
rifi fignris vtl literas addendo vd detrabendo , vcl contnngendo di- 
morfa! voce s , vel unam fatis mutilando , vel fyllaba a ut clementi 
commutatione'. Notai autem Glareanus barbara nomina ad Grecar» 
ortographiam a Cefare deduci a , moxque latina reddita , qual a-. 
T hitrteb , Aemricb' y JErentricb , Cafìricb , Caltmalantel , que flint 
Dumnorix\ Ambiorix , Orgentorix , Caftigus , Catamanteles . Il Tallo 
ne’ Difcorfi fopra il Poema eroico lib. 4. car. 114. Dee il Poeta 
pigliar le parole firaniere da quelle lingue , le quali anno qualche 
fimilitudine con la nojlra , con/ è la Spagnuola y e la Frane* fé ■, fi ve- 
ramente che lor fi dia il fine delle parole Tofcane ad imitazione di 
Cefare , e d'altri; i quali alle parole barbare diedero la terminazione 
latina . La onde non è da lodare il Guicctardiuo , il qual difie , Mon- 
fignor de Lcfcu , potendo dir Monfig, de lo Scudo -, benché in ciò ab- 
bia avuti infiniti imitatori . Il Tallo qui non giudica rettamen- 
te del Guicciardmo - , perocché r nomi , e i cognomi, e firmh no- 
minazioni per effere comunemente a quel modo in bocca d'ognuno, 
...... • fono 
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fono innumerabili. Perciò non rinvengo con qual giudizio il Fra- 
caftoro nel fuo Jofeph rimutaffe il nome di Futifarro in Fetifero? 
e molto meno .è da approvare che Niccolò Oddi nel fuo Dialogo 
chiami il Vafr;no del Taffo, Volpino. MaCchere da Carnovale. 
Anche Pagolo Emilio volle mutare i nomi propri moderni con 
l’ufo antico, nomando Quadrigario chi avea nome Cartiero,dei 
che .merita riprenlìone elio ne riceve da Antonio Poflevino 9 
Apparat. fior. 1. 1 6 . fez. 3. cap. 37. 


Si termina il qaijlionar fopra i nomi propri . Proginn. $9. 

N On potea mai più a tempo fovvenirmi per lo tra larda- 
to ragionamento , cofa veruna quanto Martin del Rio 
nella feconda parte fopra Seneca 34. Declamati» iftius 
Sopbifia latine extat compofita ab Erafmo , qui non femel Glaucen 
nomea proprium Nottuam r.eddidit tam retti , quam fi quii prò Pbi - 
lippa yjel Dcmojlhene , equorutn amatorem atei populi robur interpre- 
tare tur . Cu m propria bominum , f amili arum , atei locorum nomina 
retineri , ncque in aliam linguam per ioterprctatiouem tramfundi 
debeant , ut pofi Hermolaum Barbarum in Plinium notaatit Jacob „ 
Curtius . Pojje tamen ea nomina prò cutufque lingua more infletti 
& ter minar i omnes 'viri dotti admittunt ■, ade'o ut fi ego me Delrium 
die am , non male -, fi Flumineum , piane ridicale fatturai attdear , 
Si può foggiugnere opportunamente quello tetrallico di Marziale 
Jib. 6 . ep. 1 7, 

Ciunam Cinname te iabes noe ari 
Non efi ine , rogo , Ci fina , bar bar if mas? 

Tufi Furi us ante dittai ejjet 
Far ifta rat ione di cereri 5 

Soprarriva Quintiliano affai a propofito , lib. x. cap. 5. Quaftit 
exori tur /ut eademratione per cajus duci ex terna , quam noftra nomi- 
na consenta*. Vedi quivi il reftante ; ove troverai ellerfi detto 
da’ Latini nel nominativo Palatino , Pelia , Hermagora , Telamo, 
Ahea , Anchifo , e nel genitivo Achilli , Ulyffi . E foggiugne . 
Nane retentìoret infiituerunt Gratis nominibus Gracas declina tiones 

potsus 
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feti ut darei quo dt amen ipfnm non femper fieri potei!. Mili antem 
placet latinam rationem (equi quoufque patì tur decor. Neque .n. ìam 
Calipfonem digerirti ut Junonem y quamquam fecutus antiquos Cafar 
utitnr bac ratione dechnandi. Scd autontatent confuetado fu per avi t. 
Iti cateris qua potuerunt utroqae modo non indecenter efferri qui 
■Crac am figuram feqni malit , non Latine quidem , fed atra vepre - 
benfionem loquetur . Per conclufione del noftro difcorfo , nfolvo, 
che. alcuni vocaboli antichi fi poflbno allontanar dalle fcritture 
moderne quando paiono al buon difcernitore che fappiano di 
vieto , e di fquarcuoio : ma non fi deono già vituperare , come 
fa .cottili , i pòveri Antichij i quali noti poteano parlare fe jnotu 
ali’ufanza dell’età loro. Tanto piu che fi veggono tanti Umaniftì, 
come Varrone, Fello , Nonio , Verrio Fiacco , Agellio , Microbio % 
Prifciano, Quintiliano, Cefare, Cicerone ,e altri aver fatto ferviti, 
e onore all’antichità con rante oflèrvaziòni loro, eitontiprenfiom. 
Ma dove fi odono i nomi più rattrappati,e fciancatittkni, quanti 
per le Città d’Italia? Dirà coftui : ne anche (fuetti fi debbonb 
ammettere. Perchè dunque giudica egli la nettra lingua doverli 
appellare Italiana, fe tutte le voci Italiane non fonobuone? la 
Comma non -s’ attrihuifca la colpa di queftci a ! £li*htk*hi} ttìtU 
diefi la cagione a’ moderni , per cu i fi trovano d i fidate ^prelie vqiif. 
Così anco i Greci . Platone , Cratilo 121 . Nomina •venera ohrntn 
funt iam à fermonit tragici jladiofis , eleganti a gratta addenti bar , 
& fkbtrabentibus hteras , ac farttm temporii dinturnitat* parttnL» 
exornationis Hudio undiqtu pervertentibns . Tu o poeta che ai bi- 
fogno di nomi propri , o fe tu gli componi da te, « fepur gli'aB- 
catti da gli altri, ricordati che fieno leggiadri, e brevi, e fpec tal- 
mente i principali, come Achille l'Orto; FnottH 

Romanzatoti con Zuave miglioraménto riformarono A >goÌandd d» 
Agolante , Ferragut© in Ferraù , Rotolando in Orlando , Maffi- 
rione in Marfilio , Rizieri in Ruggiero 1 , Brad iom otite ìli 'Brada* 
mante. 11 Tatto eri Barga nella guerra Gerofòlimitana dettero 
Goffredo nome affai manco fpiabevòle di Oottofredo ; Pirla co£ 
teza de’ nomi defidérata da 1 Setioforifè 'mfin^ne f <jaffi .‘ Ndlàf fdà 
cacciagione 4 Previa Montini Canibus mdantur , ut evocati facefy 
poffint , & cjpr bninfmodi debent Ffyche JThfrdét- Porfa^fSryrar' 
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con più di quaranta degli altri', tutti bifiillabi . Jacopo-Pòntànnp 
fopra la Egloga 8, di Vergi Ho , e nel progionafmo 77* nella par- 
te 2. del 3. l*b- dubita che Ovidio non fufle prudente in fingerne 
di auelli che fono di 3. di 4. e di 5; filkbe. 11 fuo giudiaiofiflìmor 
traauttor Anguillara conobbe, e fuggì qucfto fcoglio-, non facen- 
do menzione mai di niuno che tra ìmod affé in parole . Ma la* 
fciando i cani torno a medicare Ippocraffo con falutiferi contrav-- 
veleni qui nei proginnafrpo 41. fpcdalmente. 


. . r, / r. / : 1 • : , 

;:r Parlare, ascomodato a ogni oc< afone . Proginn: 40. 

•\ . > # * .... ; , 

M Olte, e molte fiate mi a fatto la perfona fudare, gli oc- 
chi ftudiare, eia mente fpecul are quella prefenre dottri- 
na intorno al Parlare ; la quale non- è (lata da- niuno* 
Retore, che mi fovyesga , trattata- con tanta diftinzione , con tal 
brevità , ne con riferimento così generale come noi , la benigna 
jnercèdiDIO, fperiamodifare. .Due principali confiderà rioni fi-* 
polirono avere circa il Parlare; Se quello è Narrativo , o Imitati- 
vo. 11 primo confiderà naturalmente, il fuggetto , a cui s’adatta’ 
in generale quello fi ile che gli fi conviene ; e confiderà acciden- 
talmente alcune d igne filoni per- entro l’opera , nelle quali fi di- 
verfifica in particolare lo (Vile conforme a quelle incidenze; come 
fe nafee occafione di belleze-, d’amori-, di-luoghi ameni , fi deve 
illeggiadrire il parlare.. Se di c-ofe orribili , fe di affetti fdegnofi* 
o dolenti , fi potrà inorridire , illanguidire , abbreviare, la teftu* 
ira fecondo il cafo. ^e di gente o di paefi barbari ,o di cofe ftra- 
vaganti,, farà lecito- ufare alouna voce ftraniera , e con garbo an. 

bax barizare , e folìecizare nelle parole . e nella ,fra£e : benché 
queftomolto meglio per certo s’ accomodi al parlare Imitativo ; 
del quak ora decorreremo-.. Il parlar dunque Imitativo ticn l’oc- 
«hio a quelle fpezieltà s cioè ; chi , a cui , di che , dove , quando . 
Chi pari», a cui fi parla , vuolfi intendere la-qualità delle perfone, 
j^forp o codardi , fe vili o nobili , fe vecchi ogioyani-, fe dotti 
O ignoranti- fe barbari o^paefani , fe piacevoli o gravi, fe compo- 
§à qcotamofii d’affetti > alle quali condizioni fi appropierà.queL 
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parlare die la Rettorica iofegna.^Di che; vediqiml’è la materia, 
e tal fi a ìo ftile. Dovei*’ è luogo di reverenza , o triviale ; peroc- 
ché i Tempi ,‘e 1 ConCiUori abborrifconoquel che è richiefto negH 
Spettacoli folla ze voli . Quando ìs’ è tempo d’ allegrerà o ditn- 
ilizia.dove non iflà bene o?l burlare qui 5 o il profa da colà . Di 
tutte le predette accorteze Se ne tien parlamento in quelli noflri 
volumi . Per ora verremo al noftro propofito 5 al quale daremo 
principio , e forma daiGrazio con quelli vedi nella poetica t">r 
Intererit mnltum Dan/ut' ne.lo/fuatur Eroi' tu ■£ , i! : 

Mat*rus ne fette x an aihuc fiorente àunienUt 1, 

f ernìidtts y an matrona potetti , uh jedula mtrix : o . i\ * 

Mercator ne <vagus , cultor'ne •vircntù ugelli t/ ; :>v: : J « 

■Colcbni oji- J lffyrmi ^Tbebii nutritili anArgis.S,*. ,.A i 
per non confonder l’intelletto a niuno, è da Sapere che il parlare 
Sl può confiderare in due modi , o come locuzioni Semplice , o Se* 
condo ileoftume. Là fi riguarda alle cofe , e quà alle perfone. 
Orazio, Siccome anche noi abbiam fatto, può comprendere que- 
llo e quell’ altro riguardo. Perocché quanto alii Itili ^ Sotto Squali 
s’intcndon le cofe, la medefima forma di ragionare terrà un fer 
nitore come l’ altro., e un padre come un figliuolo, . e un mercante 
d’ un luogo come d’un’altro ; ma quanto al coftume,nò . Percioc- 
ché Davo procederà nel fuo favellare maliziofamente, e coru 
mal’ animo, là dove Erette favellerà da uomo da bene ,, e fedele. 
Un vecchio cagionerà di avarizia, di pace, di Severità j un giova- 
ne di futte le Scapigliature. Un’ agricoltore avrà per mira il fruti 
to, e la diligenza intorno a’ campi , a’ frutti , a’ befliamif un mer- 
catante fi diftenderà intorno a’ guadagni di varie merci . Gli 
uomini in univerfale aranno eoftumi più o meno laudabili Secon- 
do il clima ove fon nati, o dimorati,. Proporremo -per e tempio 
d’imitazione le diverfe qualità eli alcuni popoli conforme al giu- 
dizio che ne fanno gli Scrittori . 1 Campani Superbi;, Cicerone.* 
contr’ a Rullo, -orazion 15. e 16. e per lo fuo ritorno . nel Senato, 
orazion 28. Agelho lib. r. cap. 24. T. Livio, Dee. 1. lib. 9. Dee. 3. 
Jib. E R. Gio. AlelT. Braflìcano , proverb. Campana, Superbia. 
Aleffandro Napolitano,, Genial., 4. c. 1$. appo il quale arai con- 
ce za de’ collumi di vane nazioni ■ Leggi il Tiraquello, ConnubiaL 
te< P z kg. 7, 
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leg.17.nub1. 18. 19. Antonio! Lullo, Rettor. lib.» 1. cap. 3#. 391 
Il Minturno , Poetic.1 Wb. ^cxr tgiJ II Rodigino Kb, 18. cap. 18, 
Maffimo Tirio, ferra, tpp Lo Scaligero , Poet. lib. 3. cap: 17^ 
.Vitruvio lib. 6. capi ». Ateneo lib.14. car. 467. Seneca d. Ira^ 
liba. cap. *5. Il Rubertello d. Sali. car. $ 6 . T. Livio Dee. 7. lib. 5; 
degli Atemefi, e de* Lacedemoni , e c. «201. Degli Egiziani Fla- 
vio Vopifco in Saturnino» Ammiano Marcellino Kb. 22. Filone 
Ebreo nella vita di' Moisè j Oppio, o Irziad. guerra AlefTandrina. 
De’ Perfiani, Ammiano lib. 23. nel fine * C nel 1 J. de’ Eraneefi. 
De’ Tebani , e Botai Emilio Probo in Alcibiade, in Epaminonda, 
Orazio pift. i.dib. 2* Plutarco opufcolo 53. Omero II. 5. Luciano 
in Giove tragedo , Dione Prufiefe, oraz. io. L’ Autor de’ Proverbi 
in molti luoghi. De’ Francefì Dion Caflìo lib. 39. E Tappi che 
ne’ citati Scrittori troverai non folo il tenore de’ Goftutm loto y 
ma la ragione altresì naturale perche tali fieno. ' 

,j:.i rii . : .;r/; » ■) . r -, J > ' 1 ! ’ : . • ' f i : 1 . 

i ). j f 0 . : •>: . » •. !. i 1 

... Portare canf trinativi . Lode iélRot caccia. Pftgiutt. 41. 

fi-* Zir.l ' •»* •• t ii> : " . . ’ * 

N Oft credo che alla noftra preferitta Regola , e al dogma 1 . 
d’Òrazio fi pofla defiderare una parafrafe più, copiofiu, 
pivi chiara , e più appropriata quanto il capitolo 4. lib. r.. 
d. Serm. del gràn Pontartò^ Mac vero Natura in hoc quoque a fé 
ipfadifceffit ,aat ab ea qui. fu a ipfìtts propria ejt’ varietale, ac dijfimi 
lit Udine. Cam aliorum fcrmones feveri Jìrit ac fubtri/ìes, ali or urti in- 
amidi ai tepidi j baiar biànda Jìt elocutto.atqae ornata ; ilius iaculta r , 
& afpeta'; àt'que aitar inloqttenào pr afefera t urbis rnoresb alias vera, 
rrtris. Eft videri qui velit fàcetns & comi;, coiitrà qui aujìtrus cb* ri- 
gtdut ; qui maxime veras-omnique a (ima lattone alienar , fecus autem 
erri dtjjìm aiuti 0 placcai , a ut ea qua Gracè eft ir onta . Itaque loqaendi 
gettai tum cuiufque natura™ rum edam ntóres fequi pottjftmum vide- 
tur. Quid ? quod popnli gentefqae five natura ab tpfa , five ab infìttu- 
tione & afu, qaodque alia alibi magis probantur,funtque in predo ma- 
rtirio alia taciturniores flint , cantra loquaciores alia. Magniloquen- 
*ia dele&at Hifpanos , fucata s ac compofitas fermo Gracoi * Romana- 
tmmgritaìis fttit arati 0 > Lacedamniàrum bttvis > & bar rida ; Athe~ 
~~ ~~ ntenfium 
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ntenfìum multa , & ttudiofa , at Carthaginenjìum Afrorumque callida 
&• >vafra , de natura illorum fic ditta . Or procediamo più innan- 
zi alf atto. Dico dunque che il noftro Boccaccio nel coftume.» 
'del parlare fecondo le predette fpeculazioni , precede qualunque 
più fubblime intelletto , che abbia fatto efperienza in quefto del 
fuo valore . Nella Gior. 8. N. 9. Maeftro Simone , Medico ple- 
beo di generazione, ftolidiifimo di giudizio , e impexiro della fua 
arte , dice Ippocralìò per Ippocrate. Non potea ne dovea dire 
altrimenti fecondo 1 ’ arte . Scufalo fortemente V antichità i poi- 
ché Maeftro Aldobrandino, l’ Arrighetto , il Fior di virtù , e altri 
tedi a penna dicono Ipocras , Ipocraffo , e Ipocrafle. Non fi ri- 
dono i gramatici de gli antichi Greci, e Latini per 1 ’ ufo delle an- 
ticaglie loro; perche dunque certi profontuofi fchernifcono i no- 
ftri ? Indicibile artifizio, e fuaviflìma ridicolofità è quivi nella imi- 
tazione di Bruno , Buffalmacco ,e il Medico, in parlare conforme 
a’ fopraddetti ammaeftramenti CHI , A CHI, aggiugnici Di CHE 
per accomodarlo allo Scrittore. Ragiona il Medico , e dice che 
andrebbe per fervigio di Bruno da Firenze a Peretola, non fapen- 
do come foreftiere , o come goffo , che in un’ ora fi farebbe quel 
viaggio per la vicinità di que’ luoghi . Di poi promette di met- 
tere a fovvallo in quella cuccagna una ferva da Cacavincigli pre- 
zolata fin a dieci bolognini groffi. Nota qui la perfona , il pae- 
fe , la valuta col fuo addiettivo j e ammira e ridi. Ma come ridi- 
colamente fi vede goffeggiare nelle fue millanterie j come d’ aver 
un vifo come una rofa > che gli (tanno ben le gambe in fu 1&« 
perfona 0 d’ efiere un bel canterino di barzellette d’ elfer di con- 
tado e gentiluomo , di poffedere arnefi per lire predo a cento di 
bagattini ; d’effer tanto d’ affai, che roovea ciafcuno a nfo , ( ma- 
tricolandofi per un’ uccellaccio da follazo) d’ effere tanto bravo, 
che fece forza una notte a una femminuccia triftanzuola , e nana * 
d’effer tollerante del freddo talmente che di notte forzato a leva rfi, 
non adopera fe non un farfetto , e un pelliccione ( ripari che fa- 
rtbbon troppi nella Scithia ) Ora Bruno e Buffalmacco ragiona- 
no al Medico trattandolo fempre da barbagianni col parlar gof- 
fo in prova , dandogli dello Allocco pel capo con titoli infamato- 
ri) , che a lui come (tramerò paxeano di onore ; narrandogli ap- 
G 3 predo 
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preflo nomi dii uoghì c di pedone , che in quel tempo doveano 
edere in Firenze parte lignificati ve di cofe laide , e difonelle, e 
burlevoli j parte erano luoghi propri , ma incogniti e maraviglio- 
fi al Medico ; pane inventati per far Calandrino Sua Eccellenza, 
E fono cotali. Cofa da farmi mettere in bocca del Luctfero da San 
Gallo * Vojlra qualitativa mellonaggine da Legnaia. ' Maejlro mio 
dolciato * Zucca mia da fa le * La donna de' Barbaniccbt , la Reina 
de' Bafcbi , la Imperadrice d’Osùec , la Ciane tanfera di Normera , la 
Semifi ante di Berlingane , la Scalpedra di Narjia , la Se bine hi mur- 
ra del Preflo Giovanni che ha per me' il culo le corna * la Gumedra 
del Gran Can dal Tarijì * la Contefia di Givi Ilari ( luogo dove fi Va- 
licavano le immondizie de’ deftri ) e però con opportuno artifi- 
zio (travolge Catalogo in Culattario,e dice Cavalier bagnato (del 
che vedi li Deputati a car. 1 1 $. ) e renderle tributo a fimi di nuo- 
tare y cioè di coregge , e andare ad Arno a lavar fi i piedi , cioè de- 
porre le Tome di fiffatte fchifiltàj e la fua dimora ejfere in Lateri- 
zia ( vedi il Vocabolario della Crufca ) fimilmente il Tamagni » 
della porta Don Meta , Manico di Scopa , lo Squaccbera , la verga , 
e il piombino fono appartenenze di quefto efercizio , benché io fia 
d’ un credere che molti foprannomi ci fieno di gente vile, che al- 
lora fi doveano intendere. Ma quella è bella. Quando noi vo- 
gliamo un mille , o damila fiorini da loro noi non gli abbiamo , 
Confonde , e pone in dubbio per via della negativa quel eh’ era 
vero in effetto , ma in apparenza parea il contrario nfpetco alla 
groflolanità di colui. E queft’altra. Le voflre parole trarrebbono le 
.pinzochere de gli ufatti . Dove fi feorgono due cofe , F una impof- 
fibile che dice di trarre le pinzochere de gli ufatti , traendofi gli 
.ufatti alle pinzochere . F altra è contraria ; perocché quelle dom- 
ile doveano in quel fecok> ficcome ancora talvolta fi vede andar 
fempre fcalze. Cosi Calterita fede : T apparar T a , bi y ci in fui mel- 
lone. E Porco graffo peripocraflò , tVannaccena per Avicenna.,, 
tutte cofp dette a rovefeio per dare indizio delia caftronaggine del 
Dottore ,: fervandoin parte anche il coftume di coloro che par- 
Javano come idioti c materiali . Quanto allo Scrittore , egli tra- 
,pada i termini dell’ artifizio umano. In prima e’ defcrive quel Me- 
dico edere curiofilfimq in fapere 1 fatti d’altri; fegno evidente di 
.. .. . . .. , Aoli- 
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(Voliti itV qual’ era in lui ; Sant’ Agoftino de Agone Criftiano. Om - 
nis anima indotta curiofa ejl * Teognide, 

Stultus ejl qui me am quidem babet mentem in cujlodijs 
Sttam •vero ipjìus propri am ntbil curat . 

Sentenza adombrata da Plauto nello Stico. Se. Famem. Orazio 
pift. 19. lib. 1. e Plutarco d. Curiofità , ammomfeono che fimil 
vizio va Tempre in compagnia della Garrulità, la quale anch’effa 
è fegnale infallibile di poco intelletto. Quindi avviene che il Me-» 
dico fu{Te anche molto credulo , e opportuno alle beffe, e a gl’m^ 
gaimi ; fopra che tutta la piacevoleza di quella favola fi fonda J 
11 dipignere un’orinale fopra l’ufcio del Dottore, e nella Tua log- 
gia la battaglia de’ topi, e delle gatte, il dire ch’egli appena fapea 
medicare del lattime i fanciulli, con lo introducimene di tanti,’ 
e fi ben formati verifimili da incalappiare una golpe . non che uru 
pecorone, con lo fcioglimento fi ben tirato j il continuo largheg-* 
giare fu’ nuovi concetti ,e parole, e digreflìoni per obbligarli l’at- 
tenzione , la grazia , e 1’ applaufo del lettore , e tarfelo fchiavo in 
catena , fon tutte cofe da incoronare fi grand’ uomo fopra qua- 
lunque mitologica Greco , Latino , Tofcano , paffato , prefente, 
e futuro , • 



Etopea . Lodi di Libanio , di Plauto , e del Boccaccio, 
Proginn. 42. 


E Mporio , antico Retore tentò di compartire tutta la ragion 
del parlar fecondo il coftume fotto un metodo universale. 
Ma non pare che abbracciale tanto largamente ne fi par- 
titamente quella materia. Dice dunque. Ethopceia vocatur , q„oi 
ethos , idejl ajfettum dicentis ejfingat . * Aliter enim Orationem njel 
incipit vel ex equi tur iratus , aliter t imeni , alt ter gaudens , aliter tri ~ 
Jlis, alt ter fenex , al/ ter iuvenis , aliter vir , aliter femtna . Refert in 
dicendo , Deus an homo fit , lafcivus , an tetricus , ignava* att f orti* , 
dottiti an rufiicus . Sit igitur alacris latanti s or atto . tumens vani, bre~ 
vis, & confetta properantis, meretricnU molli s , & blanda , matrona (è. 
fia,fenum gravi t, temeraria, patri , mi feri bumttts ,longa , & multa 

G 4 ambtent 


Digitized by Googie 



ro 4 PROGINNASRI 

ambiens confitenti r, parafiti faceta , matris anxia , incondita ruIlictS 
oratori s ornata.. Vedi Quintiliano lib; 6. cap. 2. E lo Scaligero 
lib. 3. cap. 1. e 20. Di quefte epopee ne fono 25. faggi incompa- 
rabili per man di Libanio Soffila \ del quale fono fra moire altre 
anche due Declamazioni fpeciali , cioè la fella fopra un faftidio- 
fo , e la decima fopra un’avaro j alle quali ( non ottante , che io 
abbia letti in quello genere tutti gli fctittori nominati ) non fi può 
dare ne paragone alcuno , ne laude conveniente a tanto valore . 
Qyella del Faftidiofo in particolare è tanto naturale di coftume 
e foprannaturale d’ efempio 1 che la Natura quivi è inferiore-, 
all’arte , e gli uomini infufficienti a confeguir quell’ artifizio . Sia 
Bulle volte lodato S. Bafilio Magno , il quale tre anni dopo che 
io letti le dette compofizioni , mi fece autentica fede nelle fue let- 
tere a Libanio, che quella Declamazione fuperi e la natura e l’ar- 
te ; anzi lo fletto Libanio riferivendo a San Bafilio rettifica d’ a- 
vervi fudato fopra . Ifidoro nel fecondo libro delle fue pillole-^ 
fcrivendo aOfelio Gramatico celebra fommamente per eloquen- 
tiflimo un tant’ uomo , pili. 42. Eunapio Sardi ana dice nella fu a 
vita eh’ egli era mirabil maeftro di rapprefentare i cottumi di 
ognuno . Ma veramente per naturaleggiare un’ avaro , non è pof- 
fibile immagirjarfi una idea più viva , e più perfetta dell’ Euclio- 
in€^ 3 T Piatito nell’ Aulularia tanto in cottumi quanto in affetti in 
compagnia del Rifo, e delle Grazie. Del che altrove. Pure leggi 
la Se. Poftquam. Se non credi a me , porta rifpetto all’ autorità 
dello Scaligero Poet. libi 3. cap. 20. Avari imaginem nullo ex au - 
tiare commodius elicere poter quam ex Plautino Euclione . tempera - 
ti us tanten tu ; fervivit entm tllefcena. Cioè in poema eroico non- 
riunirebbe tanto maeftevole quella minuta cfpreflion di natu- 
T*- Aggiungo il Mincurno, Poet. 297. Avaritiam feuilem nufqriam 
tncltut exprefìum quam a Plauto in Euclione comperies . Del vecchio 
avaro , del Capitano', del Paraflìto, e d’altre perfone Plautine di- 
ligentittìraa efamina, e molti elogi ne fa nelle fue Profufioni Ac- 
cademiche 1 . 3. prel. 3. Plaut 2. il dotto Famiano Strada. E parti- 
colarmente dice . In decoro perfo varani, quocumeB coni unii a ora- 
fio morata , qua- mbilfcriptores'experiunturinuntverfa dteendt fa - 
agitate- d»fjictUur y mirus P Mutui eU hominum ac mar unì faber . Ma 
vìveva , 1- 0 " ritor- 
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ritorniamo ài noftro Boccaccio , il quale G. 8. N. io. effigiando 
una Donna Siciliana , con parlare Specifico ce ladivifa tale , così 
Tu m ai mifo lo foco all' arma: T ofcano- acanino . * allo comando tato . 
E. G. 8. N. 2. Bentivegna del Mazo , contadino , femphce , igno- 
rantuzo, viene con tanta naturaleza delineato, che Fidia , e Apri- 
le perderebbono in contratto. Gnaffe io vo infino a città per alca - 
na mia vicenda ; e porto quefle cofe a Ser Eonaccorn da Gineftreto 
che m aiuti di non fo che me a ffatto richiedere per una comparatone 
del parentorio per lo pericolator fao il giudice del diffido . Scambia 
ridicolofamente vicenda per faccenda , Bonaccorri per Bonac- 
corfi , parentorio per perentorio , pericolatore per procuratore, 
il giudice del dittero» per del maleficio . Ma qual acutiffimo fcher- 
zo fi può affimigliare alla artifiziofa allufione quivi del panno di 
Duagio , treagio , e quattragio? Come a punto fe alcuno dicriTe, 
il cotale e (Ter Dottore non folo in utroque , ma in treoque, e in; 
quattroque. Tutta quella- novella in parole , in fatti ddcrittiva- 
, mente e imitativamente vale d’ artifizio ella fola per tutto Lucia- 
no , Petronio , e Apuleo . E fe alcuno fchernitor del Boccaccio 
noi crede , cominci a farli fentire con la fua critica purché la fac- 
cia apatifticamente , che s accerterà quanto il mio teftimonio re- 
tti al merito del Boccaccio inferiore. - 


Furiare acconcio alla perfona. Parlar breve. Proginn. 43. 

T Eone Soffila s’ aperfe ampiamente in preferivere una-, 
legge qual’ è Hata la noftra già detta intorno al cottu- 
ra e del parlare. Ne gli mancò niente falvo che quella 
bipartita porzion noftra Narrativa , e Irritativa. Tal- b il fuo 
infegnamento 3 32. Primum omnium confideranda eius perfona qui 
verba faci f T quali t ea fit ; éf perfona eius ad quem fiunt . Confidera- 
himus & ut arem , occafiontm , locam ffortunam , fubieBatn rem de > 
qua efi habenda or atto \ rum conabimur perficert ut or atto conferita- 
nea fiat ■ Decet cnim alia ali am xtatem ; ncque cadem fenetn & t u ve- 
ne m decent e alia viro , alia' mulierr, alta amatori , alia pudico \ aha 
Laco nis brevis & Auleti , aliti Attici m/tltiloquh bmiuis , alia fervo , 
‘ *" ' ' “ alia 
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■alia Ubero ; alia militi , alia agricola . Qui» etiam barbare multa 
prof erre Herodotum videmu* , &Ji fcrtbtt gracè , qubd exprimat fer- 
vi o ne s barbarorum. Non decet ncque de magni s rebus fummiffe neque 
de parvi* elafe , tiec de vrhbu * , gravi ter , ttec de ardui s diffolutè , nec 
de turptbus audafter nec de triBrbus exquijitc . Fabbricando fu que- 
lli fondamenti dico , edere flato Omero molto avveduto in ave- 
re fatto proprio a Menelao Spartano il parlar breve; II. 3. v. zio. 
Certe quidem Menelaus frt cenici è concionabatur 
Fauca quidem jed valdè acute , quoniam non erat multtloquut 
Arrovefcio fece Diodoro Storico , notato dal Bodino , metod. 
fior. cap. 4 car. di. Qui proltxior efi in unius Giltppi Lacedemoni) 
conciane ( Laconica br evitati* & fu e in Tbucididem reprehenjioms 
oblitus ) quàia in bifloria bellorum qua per Italiani gefla funt anni* 
fere trecenti * . Senza che in generale ogni Re , ogni perfona o 
per lettere, o per fangue , o per dignità ragguardevole dee fem- 
pre ufar brevità in parlando ; perocché il parlar breve $’ appar- 
tiene a perfona grave. E per quello riguardo Marco Bruto che, 
avea il grande nel capo , dettava le fue lettere in forma piu che 
Spartana , fecondo che le fue pillole greche ce ne fanno teftimo- 
manza ; aggiuntoci anche la confermazion di Plutarco nella fua 
vita ; M. Bruta* gracè concifam & Laconicam dteendi brevi tatem 
notata* ejl in epifilli* captaffe . E quella di Cicerone Famil. lib. 
11. piti. 24. 25. Antea fnbirafcebar brevitati tuarum litterarunu 
* qudm multa ? quam pana* ? * Brevitatem fecutut funt , te magi- 
aro . * Sed quid ago ? non imitor laconifmum tuum . Epill 1 8. a 
Bruto Breve* tua Ut ter a . tribù* ne verjiculis bis temporibus Bruta* 
ad me ? Qui fopra Pagolo Manuzio ; Valde brevitatem Bruta* 
amabat in fertbendo , tum quia natura feverior , tum quia Stoicoruot 
di f ciplina fe peni tu* addixerat. E xtant graca eia* cptftola brevtjjt- 
ma ; & baile eitts confuetudinem F lutar ebus , Appianufque commemo- 
rala . Mar (ilio Ficino fopra Dionigi Areopagita 1049. E lato iru 
Protagora fcr ibi t , antiquorum doBrinam nibil altud fuifie quàm bre- 
viloquiuin quoddam : idque effe viri abfolutè fapientis , paucis multa 
compleBi . Hac ratione Hippocrates compofuit aphorifmos , Pyt boga- 
ra* quoque symbola , & proverbia Salomon . Le parole di Platone : 
fon tali; Quod Lacedxmonij optimi ad pbtlofopbtam ffermonefque fini 
. educati 


Digitized by Googl 



POETICI/; t rof 

educati s bine maxime animad'vertere licet. Si quii cairn cum <vf~ 
liffimo etiam Lacedamoniorum colloquatur , rudem plerumqtte ul* 
rjerlis apparire primo comperici i mox ubicnnqtte rei ipfius opporti r- 
tjttas exigit , inftar mehementit iaculatoris <verbum brente contor - 
tumque , fed magni cuiufdam momenti eiaculatur , ut qui cum e o 
loquitur -, nihil a paero dijferre exiftimctar . Quod antem Luce da 
moniorum nttrtus in fapientia magie qnam exercitationis ftndio con- 
JiJlat , intclligunt nonnulli noflra atatis homines , & olir» multi idem 
animadotcrterunt , cumntiderent nterba eiufmodi cauti ti are pojle , miri 
ejìe ab folate dotti . Horum è numero fuit T baici , P/ttacus, Bias , • 
(So/o , Cleobulus , Myfo, Chilo 5 hi omnet amali , ttudi-ojìque Laceda- 
moni a fapientia fuerunt. Eam talem fuijìe comperi m ut : njerba bre- 
*via , memorata unicuique d/gna. Hi fatto concilio ex communi con- 
fenfit bai Dtlphici Apollini s tempio primitias fapientia dedicar unt r 
fei licet , Cognofce te ipfum , Nibil nimit . Hac ob eam caufam refero , • 
ut pateat eam prifea pbilofophia fuiffe figuram , Laconicam fciltcet 
quandam bre<vtloqucnttam . Leggi Demetrio Falere© che attribuisce 
anch’egli a’ Lacedemoni la brevità per efler di coturni gravi e acri. 
Ma di ciò prohflàmente ove noi ragioniamo della Sentenza... . 
Tito Livio Dee. 4 lib. 4. con oflervabile accortcza fa che Nabi 
tiranno di Sparta dopo il Tuo ragionamento a T. Qnintio, dica,, 
Pluribns me ipfe egiffe quam prò patria fermane breniitatis fateor. 
Mirabilmente Virgilio imita Tempre Giove parlante con breve 
gravità ; per lo contrario Venere , Giunone, e altri Dij . Egli 
fteffò ne fa motto nel princ. del io. 

fupptter hac pauciiy at non Venus aurea cantra 

■ . . Panca refert . » 

Tuttavia il Tallo nel G. r. ft. 12. C.g. ft. 58. C. 13. ft. 7J. ci rap^ 
prefenta DIO parlar con breviflìmo decoro più compitamente dell 
Giove Latino . 


t 
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Tarlar e comporre in età giomen'tle , * matura quanto fin 
differente. Proginn. 44. 

S iccome T ufo del veftire, e del vivere pare non meno più li- 
cenziofo c fopportahile in -un giovane che in un vecchio; 
.così il parlar rettorico , più leggiadro fi conviene al primo 
che al fecondo . Per la qual ragione Simmaco fcrivendo al fi- 
gliuolo dice , Scintillare acumintbus acque fententìjs epifiolas tua! 
gaudeo j Accet entra loqui exultantius iwvenalem calorem . lib. 7. 
pift. 9. Cicerone de’ Chiari Orat. 451. Horteufius adolefcens magie 
fioraie dicendo quam fenior : quia genus erat orationts Affatica»* , 
adolefcentia maga .conceffum quam fineButi . Genera autem Affa- 
tica di eli orli s duo fune. Unum fintentiofum , & argntum , fententìjs 
non tara granulia & fenjeris quam concinni s & r venaflis -, * Aliai au- 
tem genus ejl non tam fententìjs frequentatum quam werbis •volver.e 
atque incitatum ; quali ejl nunc Affa tota , nec flamine folto» orationis y 
fid et tam exornato , & faceto genere *\ verborum . * Use antem genera 
dicendt affiora funi adolefcentibus , in femlus granii tatem non habent. 
* Non frobantur bac fintbas , * Sed mirantur adolefcentes , multan- 
do mo’vetur * Ut fi enim genus tllud autoritatis babet parum , ta- 
tneit aptum effe stati 'vide tur. Enel 2.d. Orat.420. Salpi ti um ado- 
lefcentulum attdt'Vt or at ione celeri & concitata ( quod erat ingeni j) 
& merbis effermefeentibus & paulò nimjum redundantibus ( quod erat 
sfatti ) non fum afpernatus . Volo enim fe efferat in adolefcente fe- 
cunditas. Quintiliano fuor di quel che dice lib. 2. cap. 4. repli- 
ca notabilmente lib. 1 1. cap. j. Eloquenti a genus alios altud decet . 
Nam ncque tam plenum & ere Bum & audax & pracultum feribile 
contener tt, quam preffum & mite & limatum, & quale intelligit mult 
Cicero in Bruto ^cìtm dicit orationem fuam cspijfe canefcere , ffcut *ve- 
fiibus quoque non pur pur a coccoque fulgentibus ella atas fatis apta fit. 
In iurvenibus etiam uberiora paulò & pene periclitantia feruntur. 
A* in ijfdem ficcum & filici tum & contratium dicendt propofitum , 
flerumque affcBatione ipfa ferver itatis iwvifum ejl j quando etiam mo - 
rum fin ili s autorttas , immatura tn adolefientibus ereditar . Simpli - 
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chrA; ; militare! decent ^c. Cicerone d. Vecchieza 215. Decorni efl 
fermo fetrit , quietai ÓT remtfius, facttqne perfape ipfa fibi audtcn- 
riam deferti ferii compia orario & mieti . Enell’Orat. a Bruco, dice 
d’Ifocrate chc fc igfe tantum quantum jttate proccdcbat relaxarat a 
tritata necejfttate numerorum , quod declami in eo libro quem ad 
Pbilippttm Macedonem fcrip/it Sette x ; in quo dìcit fefe iammtnur- fèr- 
ntire numera quam foìitus. ejfet . La teftimonianza d’ liberate di fé 
Hello è tale . Ncque compofiti oris ani reli quorum ornametrtomm rat io - 
nem babuimus , qua (b* èffe dune ejfem iunior ufurpairi . * Qua omnta 
bade stati me a defunt. Non pen fervire all’età , ma coli retto dalla 
nece(fì&L liberate fìk nel parlare pia* freddò e piu inculto . Peroci 
die infievolite k forze del corpo inlanguidifconro anche gH fpi- 
riti dèli’ intelletto . L’opere fteflfe degli fcrittori ce lo dimoiano-; 
Il Barga compofe della Cacciagione , e della Uccellagione alcuni 
libri nell’età- Virile, aliai leggiadri , e degni di molta lode. Ma la 
Striade , opera di età* matura, quanto- è fanciullefca ri ( petto alle 
nominate ? Eia Ccrufakmme liberata del Taffo non fopravanza. 
fai Conquiftata di altezza- poetica tantoché non ci è paragone^ 
alcuno? perche quella fu nel vigor degli anni , e quella nel fine . 
Anche la Iliade fatta da; Omero in profpera età vien giudicata 
iuperiore alla UlifTea comporta- da vecchio ; Platone lui princ. 
d k Ippia mm. Addi'vi IHaièm apud Honterum eh preclari ns poema 
efié Odyffea , quo Achillei U lyfie preflantior . Dionigi Longino fez. 7. 
Homerus ojlendit in Gdyfiea , magni ingentj iam labafcentirproprium 
effe in fendiate fàbula deleclart . * Qpittor ut-- quatte Ih or /cripta 
fit ab Hbmer* in mi gore fpir ritti , ri tota ut cerput dr a m attenni & ad 
evrtamina comparai um accomodanterri . Narrai iontbus antem moto- 
ri ex parte critfÌÉntem fccerit - Gdyfieam , quod ftneBkiri propri tim - 
Ogo taire * in Qdtpffèa comparare pojftt alt quii Hot» crune occidenti 
Soli:; curiti cifra \ mebementiam manct femper magnitudo . . Not l. 
enim: 'ampliai Iliarit poematibus parene bic ferva t tonum , nec fiy ■* 
luna- aque ' fublimem da* qui itkHùitr loco- remittatur . * In negai 
quandoque facillimè ì deficiente rugati) robore , qua grandia funt } e r va- 
dunt. Cornelio Tacito, annal, 4. dicedi Domi zio Afro Oratore. 
Cape fienài! accufutiombus aut reot turando profperiore eloquenti^ 
quam mommfamà- futi > nifi quod Atos ex trema multum et tanti 
t i ù>i; clo- 
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ilo. fucati a demifit , dutn fejfa mente re ti net filentij ìmpatientidm. 
Celare Augufto dovette forfè da giovane cominciar felicemente 
una tragedia, al qual principio «non -corrifpondenda la vena poe- 
tica da vecchio, egli fi tolfe daìl’iraprefa. Svetonio c. 85. Tra - 
gcediat» magno impetu exorfus non f accedente fìylo abolenttt» Onde 
a -ragioneditte Grazio epift. 2. J. 2. 

Strigala de noiis anni pradantur .euntes-; .•> 

Ert puere iocos , 'venererà y conntiniia , Indura i . . ;.} 

Teudetnt extorquere poema ter, quidfactamnrisJ 1 

Martin del Rio , prolegom. a Seneca 1 . 2. c.«ult. Gnarut freq neri- 
ter fcripteribus contingere ut cum sitate fiylum,mutent , ut etiam élla 
animi ajfeftionet quodammodo imitetur . Dcietlo et animo ? iacee 
& repit ; erigerti? afiurgit ille & atttillitur. Lsetarit ? luxuriat ef- 
fiore feens . meeres ? contr abitar & qua fi exarefcét. Quantum qusfo 
dtfcrivìcJi inter Ontidtj eptjlolas & Itbros Trtfttum ? Lucani f bar fa- 
ti a m & carmcn ad Ptfonem? Quatti fibi dtffimihs Seneca in Confo- 
Lattone ad Marciavi , <£* altera ad Matrox ? Confiderà 'la Geòrgie* 
di Virgilio quanto fia di numeri , e fiori poetici più riguardevole 
della Eneide, mercè dell’età piu fpiritofa, eacuu. n 


Parlare proporzionato alle perfine . Frogia n. 45U 

\ % 

I L fovrano ‘Filofofo nel fecondo della Rettor. 552. Si fermut 
uteretur in fermone pulcris meriti , finte admodum aioli feens , 
ejfèt tndeccrum \ finte de rebus ntalde exsltbus . Tre infegna- 
menti.duc in parlare imitativo, H terzo nel narrativo . Sareb- 
be dunque un eccello dell’arte far parlare uno di vii condizione 
e uno di fanciullefca età con parole eleganti, -e artifiziofe; come 
anche fcrivere di cofe triviali con locuzione foprordinariamen- 
te bella j coftume proprio de* noftri -fatinci moderni; i quali po- 
nendo in burla 1 loro capricci , g 4 i descrivono con parlare grave, 
e ornato , e col verfo numerofo , e quali epico . H noftro inge- 
gnofiflìmo Remi , fingulariflimo efempio della fatira piacevole , 
non fi alzò a volo ne con locuzione , ne con metro fuor.de’ con- 
fini prefitti ai Xuo fuggetto fiatincp . £ Dafni Fattore , in Tango 
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Sofifta , lib. I. Labella Cbloe * rofis teneri ora , & os f uniti dklciut , 
fuamium 'vero apit aculeo magìs amare pungit . Affètta le compa-f 
razioni a cofe villerecce, e familiariffime a i pallori, come rofe , 
fiali , pecchie . E il Poliziano; ftanze lib. u in bocca d’ una Donna 
di- villa 

Già cede al grillo la- fianca cicala 
Già il rogo zappettar dei campo fgombra 
E gik dall' alte mille il f untò ef ala 
La millantila ali mot» fuo il def co- ingombra 1 
Stagion deferite» con fubbietti , notiflìmi a gli abitatori delle cam- 
pagne. Anche il Polifcmo Ovidiano (Metam. lib. 13. v. 789. ) 
cantando la belleza, e la fìereza di Galatea così 
Candidior fòlio nimei Galatea' li gufi ri 
va per altri diciotto vertt accomodandoci fuo ttato rufticano, 
c al fuo'intendi mento- indifciplinato la* efpreflìon de ’ Cuoi affetti , 
per via* di comparazioni convenevohflime al coftume rectorico.. 
La fteflà imitazione fópra il mcdefimo concetto fu- con- altrettale 
offervazion di collume adombrata già da Teocrito nell’Idillio 
undecimo . 

0 candida Galatea car amante»* refpuit ?'- . 

Candidior latte coagulato , cttm afpiceris , tener ior antem' agna 
Vttulo' laf&midr , acerbior urna immatura 
* Fugifquc melai- orni t canum Input»- confpicata 
E nell’Idillio 1. fabbrica infieme alcuni avvenimenti imponibili- 
ibpra cofe propri jffime a paefi , e a perfone rufticali 

Nunc mtolas feratis rubi y feratis 0 /pitta t f .< ,1 

i • Tulchra auto» narcijfus in i uni peri s-efflorefcaP s 

v *Et pinus pira ferat * & caties cermus trabat ■ . » * 

Et ex montibui bubones c»m lufcitujs canta certe#* 

E nell’ Iddi. ió. 

Capra cytifum fequitur lupus capram,. 

. , Grut aratrum — - ■ i 

Così anche Virgilio neU’Eglog. 2; 

Torva le ana lupum fequitur , lupus ipfe cap titani^ t 

. > Florentcm cytifum fcquitur lajcima capello . r 11 . 

Qjjivi quanto dicevolmente deferì ve la fera ì> \ 

AV , ' ' 4ì‘ Ce 
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Affict aratrd sugo referont fu/penfa iuvenci - T dii ' 

Così anche nella prima, i "*» •”* » \ -t.*n ^ o :»•>.. 

Et lamfumma proculvìllarum culmina fumana 
Matorcfque cadimi altit de montibut umbra 1 
Similmente nella 2. del mezo dì -> 

Nane edam pecudei umbrai & f rigora captarti 
Nane virides etiam occultane [pineta Incerti* > l 
Tbettylis & rapido fejfis mefioribus afta ' ■ > 

Alita ferpyllumque berbas contundi t olente t'' 

Non troverai nella Eneide mai deferizion di tempo difendere’ 
zi i baffi , c paftorah concetti . Lafpera non par da guardiani di i 
bqllie, c però * • ■ ■' ; *• • • '• : >■"■> ^ 

— nuper me in iittore vidi 
Cùm piaci dum venti s ftaret mare 

Parimente come bene ali’efercizio e alla capacità d*un Pallore > 
corrifponde quefta fimilitudine dell J egl. i. J 1 • 

Sic canìbm catulos Jìmiles ,fic matrihus bei dot *• 

Noram i fic parva comf onere magna folebam 

,E quella amplificazione comparativa? 

Ver it m hoc tantum aliai inter caput extulit urbe* 

‘Quantum lenta folent inter viburna cteprejft 
V quella imponìbili t à , nata di mente baila ne’ luoghi {"divarichi ? 
Ante leve s ergo pafecntur in afbere cervi 
Et f. reta deftituent nudai jn littore pirfces ■■ 

Quanto è poi lodato il Titiro Virgiliano dallo Scaligero { poetic 
lib. 4. cap. 19.) Humiies per fon* fi de regibus aut dijs ioquuntur , 
corum officia opcrkve quanto funt tenuiara tanto buie generi infimo 
elocutionis propi ora. Itaque de fuo femper deo cbm loquttur Titjrus 
non attribuii ti fulminum aut bellorum poteBatem y jfed 
llle meas errare boves , ut cernii, & ipfum 
Elidere qua vetle.m calamo permifif agreftè 
fn fomma quella proporzione di dato e di ftile rileva tento,' che 
Simmaco non s’accordava troppo, che uno abitando in villa, O' 
attendendo ferrvpr-e alla caccia , gli licriveflè pillole convenienti 
a uomini di gran lettere, e di grande affare; Cum fcribn , memen- 
to facundt* tua tnodum ttnponere. Sufi tea fini & incolta , qua tk£ 
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qttris , ut 'Venator efle credaris. lib. r. epid. 47. Se importa dun- 
que il luogo, maggiormente la pcrfona, quanto allo Itile. 


Dell' Ortografia . Froginn. 4 6 . 

Q uattro parole fopra F Ortografia . Alfioma formato dalla 
ragione , approvato dall’arce, dettato dalla natura è, che 
fi feriva come fi parla . Del che noi Tofcam fiamo lau- 
dabilmente offervantilfimi > non già molte lingue anti- 
che, e moderne» le quali anno la pronunzia diverfa dalla fcrit- 
tura. Dirò chi ne difeorre per chi ne voleffe fapere la quinta ef- 
fenza. Aldo Manuzio ne fa un libro grande. Giulio Lidio De, 
Reila pronunciai ione Latina lingua. Pierio Valeriano fopra Vir- 
gilio in molti luoghi . Prifciano fpeffamente. Giufeppo Scaligero 
fopra Fedo, e Varrone, e Catullo. Pier Vettori fopra Varrone.' 
Calfiodoro. Servio in Virgilio. Curzio Valeriano . Pompeo Fedo.' 
Svetonio in Ottav. Aug. cap. 815 . Gneo Cornuto . Velio Longo.' 
Eutiche. Adrian Turncbo lib. 8. cap. 3. lib. 14. cap. 19. e lib. 1 6. 
cap. 2. e lib. 19. cap. 11. Lucio Cecilio. Vindice Cefellio. Mario 
Vittorino. Papiriano. Adama nzio Martirio . Foca Gramatico. Be-' 
da. Terenzio Scauro. Flavio Capro. Marcantonio Mureti nelle 
var. lez. Ruberto Titi , Loci controverfi . Agellio. Cicerone nell* 
Oratore. Quintiliano . Giovan Pontano DeAfptratione^ nel dia- 
logo AElius. Dell’Ortografia noftra ne tien difeorfo H Cav. Lio- 
nardo Salviati per entro i fuoi volumi delli Avvertimenti , 
Claudio Tolomei , lettere a-c. 286. fin’ a -290. Vedi anche Ceifo 
Cittadini da Siena . Molti Aridarchi mi lacerano , ch’io abbi* 
mandato in efilio l’H da’ miei fcritti. Dove l’afpirazione non & 
luogo, non è neceflaria : perche dunque impiadrarla a fpropofito? 
Dicono, perche i Latini l’adoperano, è vero ,ma la pronunziava- 
no anche, ove la poneano. Leggi Quintiliano, Agellio 1. 2. cap. 1. 
Cicerone , Catullo , De Arrio j il Poliziano mifcellan. centur. ti 
cap. 19. Replicano, per ovviare all’anfibologia in Anno , verbo 
e fudantivo; in 0 ,Ai, A. verbo, e interiezione. E io a loroj So 
quefta difficili tà non è , ne fi ita in parlando familiarmente fra noi* 

H perche 
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perche deve farli nello ferivcre ? Se tu intendi a bocca Anno, e» 
non lo {cambi per un’altra lignificato ; così O, Ai , A , molto più - 
comprenderai le è verbo , o nome , veggendolo Scritto'. Senza 
che di quelle voci anfi jologiche fe ne trovano le migliaia in Gre- 
co , e in Latino , e in Tofcano, fenza ufarvi diftinzione alcuna. 
Dell'ufo, e del difufo di queft’ aspirazione Claudio Tolomer nella 
prima lettera del quinto libro difcorre variamente . Pure inclina 
più al mio parere, che all’aUrui pertinacia. Il Mazoni ( Di£ Dan- 
lib. a. cap. 30.) al!’ ordinario, o s’ aggira , o conclode a rovelcio . 
Devefi quella lettera inferire in; Che , in Ghiro , in Ghiovar , in-, 
Chiaro, e fidili y ov’ ella opera ficuriffimamentc . Che fe non vi 
fi poneÓè, bisognerebbe profferire Ce, Giro, Giova' , Ciaro , e Ci- 
mile. Rettami da' confermare con autorità, l’afiìoma propofto fui 
principio di quello proginnafmo. Valente Acidalio var. lez. in.» 
Veli*» Patere, lib. a. Sermo quidem tacitus fcrip tara cfl y fo [cripta 
•vox imago mata viva vocis . Ut loquimur igitar, ita fcribeniam'y 
ist ex premati ationis confuetudine moderatala confati «do [criptioms. 
Papiriano appo Cafliodoro De Orthographia , diftinz. 4. Aliter 
fcribere , & aliter pronuntìarc vecordis eft Quintiliano lib. ri- 
cap. 7. Ortograpbia confaet udirti fervi t. ideoque fapè mutata eB. 
cioè fecondo il coftume del parlar d’ un Secolo , fi Scrive di mar 
no in mano. Sicché mutandofi qualità di pronunzia , li vuol mu- 
tare anche forma dì Scrizione . Segue Vieterei fortaffè Jtiut ftribe * 
taut y etiam ita loqaebantur * Ego ( nifi quodctmfuetudo obttnucrtt) 
Jtc fcribendum quicque tudico quomodo fonar . Htc euim ufus eB 
Itterarum , ut cuBodianf votes , & velut depofitum reddant legetr 
tibns. itaque id cxprimcre debent quod dichtrt frmus. Aggiugm di 
più , che io non raddoppio mai la Z > fi perche 1 Greci ne i Latini 
mai l’ ufano doppia ; lì perche avendo 1 forza di due lettere , par- 
rebbe che nella fua duplicità inferire quattro lettere . Senza che 
Io Scalìgero nella lua Gramarica Db. r. cap. 1.7: ci rafia di quello 
viziofo raddoppiamento j Itali ut exprimant vitia lìngua degene- 
ris a Latina ponvnt duplex $£ Quelle poche , ma potem illune ra- 
gioni Seno a me in ciò' arme e* armatura contr' all’ altrui comuni 
opinioni ; etnici udendo con quella; Sentenza di Publio Ottawa* 
So» Porfirio- in una Sua pillola all’ imper. Goltanti no dopo il Suo 
' ‘K ' ' ^ pane- 
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panegirico: JEflimanda (untinoti numeranti a sudicia : rinforzando 
l’ autorità con quefta maifima di Giuftiniano , Inftit. lib. 2. tic. tir. 

fi quiSjCioè Plus <valet quod in meritate ejl , quam quoti in opinione. 
Mi fento rapir l’animo, e la penna a riprova r,« annullar quell’ al- 
bero àbufo j che t,i, feguendo la vocale, faccia zi (cofa falfiflìma ) 
pure in altro luogo rnerbo la pugna e la vittoria , combattendo 
Ja ragione eia vendi in mio favore. 


Affetto lodato nell' opere . Proginu. 47. 

L ’ Artifizio del commuover gli affetti è utiliffimo nel l’Orato-. 
re , e giocondiflimo nel poeta . Al primo è neceflàrio ri- 
f fpetto al fine del perfuaaere , e vincer la caufa > al fecon- 
do è conveniente per dilettar con maraviglia l’uditore. Ottima- 
mente Cicerone d. Orat. in princ. Omncs animorum motus penitut 
perno] tendi ; q u od ornai s 'iris, ratioque dicendi in eorum qui audiunt 
mentrbus aut fedandh aut excitandis exprimenda efl . E nel Bruto 
644. Quis non fateatur , xttm ex omnibus Oratori s laudibus Ungt 
ijla fit maxima infiammare animo s audtentium , & quocunque rea 
poftulet , modo flettere , qui hac minute caruerit , sd ci quùd maximum 
fuerit defutfle ? E più avanti 658. Unum efl Oratori! maxime prò - 
prtum , an inut m quocunque rei pottulet , impellere . E nell’ Oratore 
a Bruto 69 8. Duo funt qua bene trattata ab Oratore , admirabilem 
eloquenti am facianf, alterar» efl etbienm ; alterni» fatbotienm j hoc 
•vebemens , incenfum ,inatatam,quo caufa eripi untar: Quo nos ufi , 
fapè adwerfario! de fiata omni deiecimus . * Nec miferatione folata 
meni iu di cium permorvenda etti fid etiam efl faciendum,ut irajfcatur 
iudex , mitigetur , àmido at ffaveat, contemnat , admir e tur poderi t, di- 
li gat , cupiat , fperet , metuat , late tur, doleat . Nullo enim modo ani . 
mas audientis aut incitati aut leniti potefl ,qui modus a me non ten - 
tatui fit i diceecm perfetta*, fi ita iudicarem ,nec in meritate erimen 
arroganti a extimefcerem . É veramente Cicerone pocea gloriarli 
di quefta perfezione patetica fenza fofpetto d’arroganza : peroc- 
ché ne Demoftene fteflo ( degli altri , o Greci , o Latini taccio 
egualmente) afcefe a quefto grado, ove formontò i’Ojàtor Ho* 
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mano. Confiderà le Tue perorazioni , e ftupifci ; e in particolare" 
quella tanto ineffabile nel fine della Miloniana , alla quale ogni 
più Covrano ingegno rimarrà Tempre inferiore ,. e fcrvitore . Per 
impadronirli a pieno di quella materia , e Caperla compitamente 
recare a effetto , fi richiede lo ftudio della fìlolofia. Cicerone d, 
Orat. primo. Non admonteri pottfl oratto ad feti fui animar um atque 
ruotai h lei infiammando s , •vcl edam extinguendos ( quod unum in* 
datore do mina tur ) fine diligentiffima pervefiigatione earnm om- 
nium ratìonum qna de naturis humani generis ac moribas à philofo- 
fbis explicantnr. Quintiliano con ampliflìmodifcorfo ragiona di 
ciòjlib. 6. cap. a. e feeltamente dice,* Probationes cffkiuntut cauf- 
fam nojlram meliorem effe iniices putent : affettai frodarti ut etiam 
•velini ; fed id quia 'volani crednnt quoque . Nam cum irafei , fave- 
re , odtffe , mt-fereri capermi , agi iam rem faam exifiimant. Et ficai 
amante s de forma indicare non pofiunt , quia fenfnm ocularum premi t 
amor ; ita omnem inquirenti a ventati! rationem index amittit oc- 
cupatiti affetttbui . * Hac igitnr tncumbat oratore hoc opus eius , bic 
labor efi ; fine quo c etera nuda , tei una, infirma, ingrata* funi * alea- 
•ve! ut Jpiritm operis baiai atqae animai e fi in affetttbui.. Orazio giu- 
dizìolo poeta , e acutilfimo Critico diffe nella pift. u del frcondoj. 
Ac ne farti putes me, qua facere ipfc recufent* ■ . .. 

Jv* rette trattene altj , laudare maligne 
per extentum funem mibi pofie videtur 
Ire poeta-, meum qui pellai inani ter angif, 

Irritai , mulcet , falfis terraribas implet x 
■ Ut magni, <&* modo,&c. 

Due fpecialità propone che fieno in poefia faticofiìfime a maneg-- 
giarle , e molto pericolofe a confeguirle , ciò fono l’Affetto-, e_» 
l’Evidenza. Ladifficultà, e il pericolo, ///e per extentum funem, ec. 
L’affetto , Meum qui pettus,ec. L’evidenza , Ut magai, & molo-, ee. 
Di più egli filma per quefio rifpetto così fuftanziale ( in Trage- 
dia, e in Comedia fpecialmente ), quefio negozio di rapprefentar 
le cofc al vivo e al naturale, che perciò non à mai voluto cor- 
rer quefio pericolo di efercitar la teorica drammatica . Ma per- 
che più alla poefia frenica è richiedo fimile ftudio ? Perocché 
qum ù opcra io perCona propria e neUc altre compofizkuii per 
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via di fcritfo. E chiaro è , che ciafcuna cofa dev’ eflere nelle fue 
qualità più perfetta quando procede dal fuo facitore , che dal 
rapprefentatore : Onde in fcena fi veggono , fi credono, fi odono, 
le perfone, non come finte, ma come le ftefle ; e la ragione, per- 
che la virtù delle cofe vilìbili fi lafcia ingannare al fenfo; la dove 
in altre fpezie poetiche non intervicn quell». Non voglio qui- 
ftioneggiar fopra quella fenteoza d’ Orazio; conchiudo bene, ede- 
termiao, quanto al mio parere , ohe per le fuppofte ragioni , fiai 
in Tragedia , e in Commedia il predetto riguardo più neceflàrioi 
ma altrove fia più difficile : attefoche quivi V aiuto de’ gefti , 1* ac- 
comodamento della pronunzia , l’ ingerimento proprio dell’azio- 
ne Facilita molto il negozio > ma qui bifogna far ogni cofa ( co- 
me fi dice ) per via d’ argani } cioè per forza d’arte. 



Incidente ajfcttuofc nell Ario fio. Proginn. 48. 

< ’ ; ■ ' ■ .1 • • * ' f \ ' u 


L Odovico Ariofto da molti è fubblimato per grandifiìmo 
rapprefentator d’ affetti ; concorro anch’ io nell’ opinione 
altrui , ma limitatamente ; giudicando che quello fuo va- 
lore partecipi , e nella frafe , e ne’ concetti più della fimplicith 
naturale , che dell’ artifizio poetico-, *1 quale tiene fempre la mira 
all’ eccitamento dell’ ammirabile fopra qualunque alrr’ oggetto. 
Pure per compiacimento di alcuni , « per merito dell’ Autore, al 
quale come a Romanzatore condoniamo atì&i lode , /berremo al- 
cuno efempio migliore. Zerbino ferito a morte fi lamenta con 
Ifabella in quefta forma, C 24. ft. 78. 79. Tà. "Vi. 

i_: Così cor mio •vogliate ( le diceva ) y - > !i : d • i 

Da ooi eh' io farò morto , amarmi ancora , !.. ; h •* 

Come folo il Infoiarvi e che m aggreva \ :* . ; _h :• • • v »:» ‘ in 
-r < Qui fenga guida , e non gii per eh* io morsi.- v 

Che fe in ficura parta m accadeva < j y : . ‘citi i ri. >vr 

Unir della mia vita T ultimi ora ^ .‘j . ì. 0 «u- 


Lieto e contento e fortunato a pièno w ? U i. >/u 

Morto farei , poi cb' io vi moro in fensi- •• . .loi — 

Ma poi che 'l mio iefiino iniquo a 4*rpr-.»tvu vVu'\‘\ 

Véri 
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Vuol eh' io ui la fei , e non fori»' man di cui , -•* ■ 

Per quejla bocca , e per'quejl’ occhi giuro , 

Per quefte chiome , onde- allacciato fui > 

Che drfperato'nel profondo ofeuro 
Vò dell' Inferno , ove il penfar dì uu't 
Cb' abbia così lafriata , alfai fin ria 
Sarà d' ogn- altra pena che vi fi a . 

Non copio il reftante come cola molto inferiore - a quefte due ftarr-' 
a$e : nelle quali fi feorge gran dimoftraziond‘ affetto e d' amorei 
perocché il mifero Zerbino fi trova in luogo-deferto condotto a' 
morte , angofciato dali’ acerbità delle ferite , lontanile moda gli 
amici e da* parenti, morendo fui fior dell’ età fua , incerto di fe- 
poltura, trafitto da onorato fdegno di non aver difefa Durinda- 
na > contuttociò per ampliamento d’ affetto è finto dal poeta fola- 
mente ricordevole , e dolente d’ Ifabella , da lui quivi fui morire 
lafciata fola*, giovane, e bellay con evinte pericolo della vita , 
e dell’ onore ; due rifpetti si tormentofi, e afflittivi , che farebbono- 
atti à dar perdtfperazione là morte folo col penfarvi , a qualun- 
que amante . Accrefce il pianto*, non che la compaflione , il dire 
cne morrebbe lieto e fortunato morendo in grembo a lei , ridu- 
Cpndòci dinanzi a ginocchi un accidente lagrimofiflìmo', qual’ è 
quello d’ tqjo iimaiaomo*in^ braccio all’ amata per dover allora 
morire , e quello* d’ una dònna che tenga fra lè braccia* un - fuo di- 
letto già mdribondo . Raddoppia le forze all’ affetto l’ amoroMì- 
nio giuramento fatto in lòde dell’ Amata , il quale ci fa compia- 
gpere. di ^ afpm cafo*, morendo colui, che amava fi bella donna, 
e vedendo ella* morirfi dinanzi uno ché-ftimava tanto il fuo amo- 
re , e le fue belleze . Ultimamente divieife più compaflìonevolo 
e orribile il dolore f per la difperazion del dover effer dannato 
all’ Inferno , dove non fia pena eguale angofeiofa memoria i 
concetto veramenftrfd’ amplificazione incom parafarle. Udiamo ap- 
preffo le dolorofe e commiferative efequie fatte? a Zerbinodalla; 
foa Cariflima^ C. 24; ft. 8d>. . 'I r - 1 . *»«« \ 

Sopra il fangtrgno corpm'P abbandona, ^ - ~ - •' * 

£ di eopiofe lagrinomìo bagna , ri \ ri f v •< •> s>\- vl-i 
Eftridc sì che mt ornarne rifuoga i v:i 1 ^ 

Wq 4 lì ' A moltr 
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A molte miglia il bofco e la campagna , 

Ne alle guance , ne al petto fi perdona 
Che 1' uno , e l' altro non percota e f 'ragna., 

E Straccia a torto /’ auree crefpe chiome 
Chiamando fempre in man /’ amato nome . 

In tanta -rabbia , in tal furor fommerfa 
V amea la doglia fua y che facilmente 
Amria la fpada in fe ftejfa conmerfa 
Foco al fuo amante in quefto ubidiente : 

Pieno di pietà, e di terrore, e di accrefcimento vien’ efpreflfo qtie- 
fto fatto . Perocché non fi getta , ma s’ abbandona fui corpo * il 
pianto è fi grande che bagna il cadavero * il lamento fono Arida 
{terminate i non fi batton le mani infierae , ma fi percote il wifio, 
e il petto , e fi {tracciano i capelli , e finalmente fi viene alla morte 
violenta. La defcrizionc qui non può etter più patetica ; ;poflò ben 
fofpettare , e credere che il Decoro ne retti offefo,cafoche Amo- 
re non ifcufi e purghi la contumacia . Perocché una Donzella., 
figliuola di Re fi precipita in quelle ftravaganze di dolore che 
farebbono dicevoli a perfona vulgare . Che diremo della Ermi- 
nia del Taflo dolentefi fopra Tancredi? C. 19. ih 10$. .Non mi ba- 
tta 1’ animo a decidere fe più affettuofo.apparifca il ritratto d’ Ifa- 
bella , o più eroico quello d’ Erminia . Il primo tien più del co- 
mico , e il fecondo più del tragico . Qual’ è più importante^? 
Queft’ altro perocché al fuggetto epico è cofa ettènzialiflima il 
grande, e l’ ammirabile in tutte le cofe: e a quello oggetto riguar- 
dano , e fervono come cofe accidentali tutte le altre confiderà- 
zioni. Leggafi il Proginnafmo 22. del primo volume. PagoloBeni 
compar. Om. Virg. TaflT. lib. 7. car. 295. difeorre fopra il predet- 
to avvenimento di Zerbino , e Ifabella , efaminandone otto ftan- 
ze. Noi ci fiam contentati del poco , e del meglio , con Spiega- 
mento di cofe notabili per inflazione de’ principianti .. la qual 
neceftaria particolarità fu da lui trafandata , non pure in quefto 
folo efempio , ma in tutti gli altri da lui regiftrati > fatica da chia- 
marfi perditempo; come fe un maeftro moftrafle i libri a’ Tuoi feo* 
lari fenza dichiarar loro il contenuto . Siamo anche noi alcuna 
volta in ciò negligenti, ma dove la cola per fe fletta inoltra aper- 
t H 4 tiflima- 
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tiflìmamente il proprio artifizio. Non potea il medefimo Poeta 
più tìficamente ne con pivi brevità far rifpondere a Polineffo l’ in- 
felice Ariodante dopo T accertamento avuto da colivi della infe- 
fedelcà difonefta di Ginevra. Ar. C. y. ft. 41. 

Con cor trafitto , r con pallida faccia , 

E con voce tremante , e bocca amara 
Rifpofe , &c. 


J * 

Artificio fa efpreffione dicofe. Proginn. 49. 

< 


V irgilio è l' inventore , e ’l perfezionatore d’ogni artifizio 
poetico . Però i Poeti e i Critici convien che fi nobili- 
tino, e s’ illuftrino coi nome di Virgilio } altrimenti gli 
fcritti loro farebbono pafto di tignitele ,e preda del tempo . E be» 
diflè di lui Properzio lib. 2. eleg. 33. 

Cedi te Romani fcriptores , cedtte Graij ; 

Nefcio quid maini na [citar Iliade . 

E Criftodoro Tebano Epigr. Greco lib. y. Epigr. 74. 

Amicai Aufomjs canora! excellehat cygnni 
. S pironi fa candì a m Virgiliai , qnem quondam Roma 

Tbymbrias alium Homerum nutrivit paterna lingua 
Vegniamo or dalle lodi à’ fatti lodevoli. Nel fettimo En. v. 760. 
per farci vedere e Tenti re la liquidezza dell’ acque , vi fpefleggi* 
molte parole della h. Te liquidi flevere locai E nel quarto v. 526. 
Locai lati liquido 1 . E nella Georg. 4. S pelane ifqac locai ciati fot la - 
cofque y &c. E fui princ. d. 8. En. Aqua tremulum l altri s ubi lumen. 
Apuleo lib. 1. Lenii flavi ut in fpeciem placida paladis . Per la qual 
cofa dice Platone nel Cratilo che in .L. proferendo maxime lingua 
prolabitur . Di qui prendo occafione e configlio che la multipli» 
cazione delle lettere , o delle fillabe o delle dizioni fra loro fimi- 


glianti o pure le ftefle , importino per lo più alcuna cofa fatta 
con impeto , a cafo , o con ifpefleggiamento . Catullo a Malìio . 
compofiz. 69. 

f Qualis in aeri) peli oc e ni vertice monti* 

Rivut mufeofo profili tè lapide - T~. 7 “'.;- .. 

- ~ "ì T Cui 
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Qui rum de frotta praceps e& Italie volata* u f. > 

• Per medium denfi tronfie iter pepali 
Il Bifficelo dt prona pracepr ; Valle voluta! i Denfi tranfit , ci 
vedere cofa di furiai dove non fi può ufar cura , nc diligete 
Scorgerai anche il corfo dell’ acque nel metro dattilico quìi 
Col lolitofuo giudizio il Taflo C. 5. &. jz* 

Parte e porta un de fio àtc. . 

C. 20. fl. 75. 

impetuoso e rapido differra 
La porta , e porta inafpettata guerra 
C. 20, $.117, 

Scende , & afeende un fuo defirtero in fretta ^ 

Plauto , Anfitrione , Se. 1. 

Pro fe qutfqtte id quod quifqne fotefi & vale* 

Edit , ferro ferii , tela frangunt , boat 
Calum fremita virum : exfpiritu & anbclitu 
Neh tda confiat ; cadunt vulneri s vi , & virittm 
Nota qui come la trafeurata replicazione di quifque qvifque il Bi- 
fficelo di ferro ferie , di vulneri! vi Ùf v 'trium ; il ripercotimento 
delle R. il parlai» afindetonico vivamente el prima- il fracaflò, e il 
terrore , e l' ìmpeto di quella battaglia. Virgilio nel 1». £n. 

Craterafque focofque ferunt , fugit ip fe Latina s 
Segno di gran perturbazione j come oflèrva il Minturno poet. f. 
6. c. 477- E (òpra quell’ altro del 4. Eo. Seat foni per , ac frana fe- 
rox &c. avvertifee giudiziofamente il Nafcimbeni Hic obfirvan - 
da «fi eltgtm allittratio Frana ferox > qua ve ter et delettabantur . 
AtVirgiUus nunqaam fere dbfquc nafione pofuit . Ut ergo equi feroci- 
tatem magic exprimeret , duriufiuhs verbù ufus efi ab F incipienti- 
but . E nell’ En. 3. v. 183. tale! cafus Gafiandra cancbat inoltra coi 
faftidiofo inferimento del C. che fpcflb Colei riferiva que’ futuri 
accidenti , come fanno fempre coloro che fono in alcuna cofa ap- 
paflìonati , ne trovano alle fue parole credenza -uv. altrui i il che 
fcguia di Galfandra . ripiego di quello cappacifmo , non ancora 
da niuno eh’ io fappia oflervato in tal forma . E intorno a quella 
comparazione del fecondo En. In fegetem veluti &c. 

Pracipitcjquc trabit fylvas j fiupet infiius alto ■ 
v _ Accipìens 
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Accipicns fonitum faxi Ab. vertici pilor i » >**!*% mài 
fra molte cofe ammonifceil Trapezunzio Rettor. hb.^. c^yó. 

PoJÌ inferre dartjjìmum . efi , /»» or altura dt'verj&pralntio- 

>fe v V«« confort a ntium cumulo , f«*a , «?, Itttcrsqua forum quii & 
fylveffre fonai , condurli catione $ (b* />o/? , tum , fa induce re non tu- 
cundum efi . Simile a quello e piu vivo è quell’ altro .nel fine dei 
quinto Sale faxa fonatane. Sopra. che- ìl MintumO'Poet. lib. 6 . 
p. 477. Vtdeor mibt murmurantit fonitum morii audire . Aggiugiu 
anche quello del 12. En. Intus faxa fonant . E il Petrarca nel pri- 
mo Sonetto dicendo ; * > ' . . v > . - 

Di me medefmo meco mi •vergogno 3 
fottiliza qui l'opra il C a Atei vetro , consento car. 7. Quello verfo 
contiene pentimento piangevole > però è te fato di fillabe fignificative 
di pianto me , me , mo , me j mi : Onde Arifhfane nì Cavalieri per 
lignificare il faon del piangente compofe un verjo tutto di My . Gio- 
van Parrafio nel comento fopra l’Oraz. per Milone dice fopra 
quelle parole 0 me miferum 0 me infelìcem , di Cicerone così Pio - 
ratum fono verbi expreffum ante oculot ponit ; ut a pad Home rum*, 
faptjfimè faùum legimas . Tutto quello è tratto dal Trapezunzio 
rettor. lib. 5. car. 390. aggiugnendo quello d’ Omero liiad. 22, 4 

y. 38. fjoi fxoì fil/jon &c 


Dimofira^ìone artifiqiofa di varie cofe . Progin n. jo. 

O U inoliano propofe in quiftione fe a dire a mente una 
cola, o a fcriverla fi richiedeflè il medefimo artifizio. 

Egli penfatamente rifol vette così , lib. 12. cap.io. Mi- 
bi unum atque idem videtur bene dicere ac bene fcribere > ncque.» 
aliud efie orati p fcripta quam monumentum affienii babita : cioè 
mentre tu ferivi dimoftrativamente una cofa , converti P arte * 
in natura , ficche per più attraitneiito de gli animi e dimoftra- 
zion del .fatto egli paia che tu dica naturalmente quel che tu Ieri* 
vi con arte. Per la qual cofa Zenone Filoiofb appo Diogene La* 
erzio lib. 7. dichiarò che Evidenti a efi orario mamfeftè facìent men- 
tis conceptum . cioè la Evidenza è una virtù che accomoda fi bene 

il par* 
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fl' parlare a efprimere il tuo intento che parein veèe della lin- 
gua , o della penna che parli propio la mente ftefla , cioè il fatto 
fteflo. E Plinio Nipote diflfe lib. 1. pift. io. EJl oratio aBionis 
exemplar , & qaaji archet.yportv Marco Terenzio Varrone defcri- 
ve , anzi d;pigne , ; dirò .pmttoflo naturaleggia nella defcrizioru 
d’ un fanciullo con appropiamento di circuftanze naturai iflìme. 
Ante aures nodo ex fobolib ut pargoli 
Infortì derrtittuntur fex cinctnnoli , 

Oculi fubp atali y nigellis pupulis 

Quondam bilaritatem figtiijìcantci animi tai y 

Quos calli blepharo naturali palpebra .. » 

T tnBa 'vallato! mobili fepto tenent ; - r . 

' At ri But oris candidi parnotjlumns'. 

Sigilla in mento imprèjia amoris digitalo 
Vejìigio demonjlrant mollitadinem . 

Collum procerum fiBnm levi \marmore 
Regfllam tuntcam dijfinitur purpura . 

Vedete fra 1 ’ altre fpecificazioni d’ evidenza ; quanta grazio 
efprefliviffima di età giovinetta contengano que’ diminutivi fre- 
quenti. Con altrettale induftria Girolamo Vida nell’ Inno do 
gl’ Innocente 

Beata animala , paratili integclluli* \ . 

Vos r verè nociuti gemmala quas prunaio 
Adajjtt albicarti pruina primula! , \ . ; -, ; 4 

r Aitatala tpfo concìd.tjlts fio fc alo * 

Beata animala Jlofculi calejtium 

Il grande Scaligero (, Poemetti parte r. cart. 648. ) nella morte 
d> un fuo figkuolino di due anni > . 

Cali tei teneri , Àoni^\(meUt y 
. * \ Turba mudala y papali fu filli ' • 

-ù T uri' candid ali. \ aurei ^nonìeBt y \ - >0 . , » ■ j 

Sic cute attreoli iOptiini\ integrili 
Inter tot laehrymabdei proemiai • 

E r vajijlif: y & cvolajlii? ebeu* •- ! • • r 
i Fnre^ candidale^ auree y integrile .1 -r . r. 1 

-• . Nil patri. nifi\la;cbtywasfelinqtùs,&i, G ,» lt 'j - . 
a;:i ' Parla 
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paria p£r dirio come lui W Mann Audetlì filici. £ Apuleo ra- 
gionando del fanciullo Cupido \ piamolo tenello , ac delicate tre- 
ratei* .^Catullo in limili fugarti alcuna volta parla di minuti Va-' 
mente * come della Papera di Lesbia Solai telato fui deioris. aureo-- 
htm malato . Mifelle pafier . turgida le ocelli . 4 L fornendo aGiuveozO 
O qui fiofculus '-et Juventtorum . i ■'•io- ; co ..j ' j 

A Tallo giovanetto s. •*- • 

Ctns.de T halle mollior culi reali cavillo • • ~ 

Vcl anferis medrtllula , <vel un aia erri alla , *.v.> 1 

* Remitte mtht palli um vi tutti quod tu'voiafii 

* Ne lanetim latufculum , vate fque moli tfellns i 

Inttjla tnrpiter tibi flagella eonfcrtbiflent . ’< "• '*•- 

E di nuovo a Giuvenzo. Suaviolttm àttici us ambrojìa. tantèllutK 
*vefirs forviti a . labella . £ il nolfro gentiliffimo Chiabrera , ìl-qua- 
Ic foglio chiamare talora il noftro Anacrconte per la fua dolceza, 
c talora il noftro Pindaro per la fua leggiadra magnificenza^ , 
nell’ Idillio d’ Alcinra a Nigella, Scherzi part. *. car. 91. 

Certi tifi novelli ’ ■ - ••••*.» . . . 1 : !■* i >;* 1 /-• :'J 

Acceji infiammatela* - . - ; » ’i i; ; • ji o 

Ridde , e forridete ' ■ • ’J . > > 

Care Beliate liete * ' 

Reti fo quale [cogliamo ' 

Di faperbo orgogli 1 ’ ' ut ; . 

Vi fi nafeonde iti feno **'•'. r > 

E in cento altri luoghi . L* epitalamio di' Catullo mi pare fcritro 
dalla natura e non dall’ arte , ficche quando io il leggo mi guardo 
intorno , fo realmente «vi fono gente che lo cantino intorno gir 
fpofi . Perocché vi fono i diminutivi fpeffi . T innula voce. R avutiti 
fot- /dii . tremulus patera . Zonula. puellulam fiondavi . bottaio», le - 
flulit . aureolos feda. Miete brachi alavi tetri Pr attutate p velini a . 
Collocate puellulam . Ore fior idolo., torquatus parvulm . mi caute la - 
bello. Evvi il parlar fempheé , e dolaffimo con T accompagna- 
tura de’ concetti -conformiflìmi . II verfo intercalare’, il metro bre- 
viflìmo fono apertiflimi fignificamentildi mfe allegre’, e fefterec- 
ce in folla data delle noftre Canzoni a ballo ; tatti artifizi accon- 
ci all' evidenza del fuggttto-,-® alla - qualità-delie pedone imitate. 
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che fono fanciulle cantatrici di quella poefia ; come teftimonùr 
fopra l’Epitalamio di Teocrito.., . 1 * Interprete fuo, Epithalamtum 
canebant virgines ante thalamum »■ Dello itile , e d’altre fpezieltà 
leggali Dionigi Alicarnaflèo , Menandro Retore ktx i. capir. &. 
Proclo, Celia Rodigina lib. x 9 . &. ij- Francefco Patrizi , Poet. 
Stor. lib. 2. car. i&8. FrancefcO Rubertella, Com. in Catull. & altri* 
Giudizio , & energia grando confiderà in- Marziale L 7. ep. 97. 
e Eb. 8. ep* 19. elle volendo a penna e calamaio dimoftrar la po- 
vertà di Gaftore ,, e di Cinna , con due monofticbi po vendimi fe 
ne fpaccia . 

Omnia Cajtor emis fic fiet ut omnia venda:'. 

* Pati per njideri Ctnna vult y & efi pauper 


Rapprefentamento- di cofe . Mu feo lodata P pagi nn. 5 F. 

S Eneca nelle Troadì m’ intenerire fuor di tnifura, mentre che 
rapprefenta con moltilfime circuftanze dolorofnfima mente 
le lagrime , 1 preghi , le feufe , gli sforzi , e finalmente lo 
roiferabiJità-di Andromaca- per Ailianatte fuo figliuolo r che ab 
Torà dòvea per man de’ Greci efièr morto r Io trascriverei di pefa 
tutto quello accidente , ma per non invidiare a, Seneca la debita 
lode , e allo itudiofo il gullo , eforto ciafcuno a leggere il con- 
tenuto nel proprio tefto. Senti le pene deirinfemo raccoke con- 
orribile immagine in pochi verfi dafnolìro Dante c, j. 

Quivi fofpiri , pianti , e alti guai f' ' 

Rifonava» per l' aer fenga Jlelle* 

Di ver fé lingue , orribili favelle , ; , 

Parole di dolore . accenti d' tra y 
Voci alte , e fioche , e fuon di man con elle 
Tacevano un tumulto &C. 

Qiiivi delle Fune infernali con ìfpaventofa forma c. 9. 

Tre furie tnfernal di f angue tinte* r -V , 

E con idre verdi ffime era» cinte . < , . 

Serpentelli , e cerafle uvea» per crine , 

Onde le fiere tempie erano avviate* 


Die 
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Co* V unghie fi fendea ciafcuna A pitto ’-' ' > ~ - ' : -J ' ' 

Batt tanfi a palme c gridava# fi *1*0 ' ’ . - - v: 

Cti jo mi tiri n fi al fotta per f off etto '<> • '• >• * • . 

Molti Poeti concorrono per gara d’onore !n defcriver Marie oca 
le lue circuftanze. Virgilio, £n. lib. 8. ver fi 700. lib. la. y. 331, 
Claudiano in Eutrop. Siilo ftal. lib. t. verf. 432. e iib.4. v. 42^. 
Stazio Tpb. lib. 3. ver. m, e lib. 7. ver. 40. Di tutti qutftì lo 
Scaligero, Poetic. 1 . 5. cap. 14. dà la palma a Virgilio. Efdudo 
Claudiano, e Siiio nel primo , E Stazio nel terzo , £ Virgilio 
nell’ottavo. Del refto non mi difpiace Silio nel 3. purè inferiore 
a Virgilio nel 1 1. Stazio nel 7 fi occupa in fabbricar con orrido 
ftile , e con infuperabil rnaeftà la Reggia di Marte , la quale fo 
«che non fu da Vulcano fteffo con tutta l’acuteza fila immagina- 
ta così eccellentemente. Una tempeftofa bufera ti diletterà iiu 
Dante Jnf. V. in Silio lib. 3. ma fopra quelli in T. Livio D. 3. 
lib. 1. circa il fine. Vento miftus imber cùm ferretur in iffa orai 
frimum quia a ut arma omittenda erant , aut contra enitentet vor- 
tice intorti affligebantur , confiftcre s deinde ehm iam fari tura in - 
ter eluderete nec reci f recare animane fineret , aver fi Jì vento parumper 
fon federe . Tarn verò ingenti fono cflum flrepere , & in ter borrendo! 
fragore t micare ignee, caffi auribut , & 0 culti me tu omnes tergere . 
Ettore furiofo , e {aitando le sbarre de’ Greci nel fine del n. Iliad. 
vorrei che fuflfe confiderato da buono ingegno, tutto che Omero 
non abbia l’evidenza terribile nelle fue cofe. Non ti paia gravo 
l’apprendere una forma d’affetto amorofo, improvifo , e contra- 
rio, dall’ Ariofto C. 23. ft. 64. 67. e da Mufeo quando s’innamo- 
ra Leandro di Erone. Il quale Opufcolo poetico foglio io nomi- 
nare il Nettare delle Mufe , e tal volta la Mufa d’Amore per li 
fuaviflimi concetti amorofi , e per le infinite leggiadrie, che per 
entro vi anno fparfo le Grazie . Meritamente difle Ruberto Tiri , 
Annotaz. Siriadc d. Barga lib. 2. Mafai breve fed gratiarum ple- 
num poematium de amore Leandri & Herus. Virgilio nel 6 . En. 

y. 66 q. pone. . . * .» .’•* 

Mufaum ante omnet , medium nam plurima turba 
Hunc habef , atque humeris e xt antem fufpicit alt/t 
Vedi Calfiodoro lib. 2. pift. 40. Senti io Scaligero lib. f. eap. il 

ArbU 
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Arbitror Muftì flylum longè ejìe Homerico folitiorem ettquc compri o- 
rem . Mam quemadmodum eius <ver[us omnet fant tncomp arabile! , 
fohque è Gracanicii Virgilio dégni, ita nonnulli adeb compofiti ut ab 
eius- gentis nullo alio quam à Mu[ao dici potutffe <videntur . Optare 
ncque Homerum ncque Orpbeum , [ed Mufaunt' fecit Virgiltus prtn- 
cipem Elyfiacarum cantionum . * Quod fi Mufaur ea qua Homerus 
fcripfit y firipfijfet , longè meltus eum fcripturum futfie iuiicemus . 
Giufeppo Scaligera’ nella pillola a Claudio Salmafìo car. 466. 
Parcior , & cafligatior quìdem Mttfaus , [ed qui cùm illorum noe- 
te rum frugalttate comparatili , prodtgus •videatur . Meque in hoc [e- 
quitnttr optimi ; parenti? noftri iudicium , qttem acumina illa & flora 
declamatori j ita caper unt , ut note dubitar it eum Homero praferre. 
Che lo Itile di Mufeo dolci (limo , e vezofiflìmo fufle atta a fofte- 
ner la maeftà degli Eroi , e la orribikà di Marte ; non lo crederi 
mai neffuno. Che Omero in tanti epifodi d’amore a cui li con- 
viene il parlar fiorito y non fia Iterili (fimo , e freddiflrmo di con- 
cetti*, e di locuzione amorofa ; e perciò molto inferiore a Mufeo, 
non fe ne può dubitare. Che lo lidio Mufeo fuffe riufcitopiù 
foprano d’Omero in trattar le medefime cofe , non è a (fardo al- 
cuna. Perocché ficcorae io tengo per certiffimo che il Petrarca 
il Poliziano , e il Guerini ìlluftriflimi Scrittori d’Amore, avreb- 
bono inalzata, e nobilitata più la Itile dell’ arme , che non fa- 
rebbe alcun’ altro poeta, il quale per lo più ne d’arme, ne d’amo- 
re cantale conforme ali decoro , ma come avelie a parlar di guer* 
re di Ranocchi , e di Topi , e di amori villerecci , fempre giace(Te 
nel pantano: non altrimenti dirò di Mufeo, che meglio d'Oroero 
arebbe ripulita la epopea , elfendo (taro in altra materia 
così avveduto , e incomparabile . Però taccia Giufeppo, 
che nori era degno nella Critica di fciorre le fcar- 
; * . ; pe al Padre j il' quale mofìra con. apparenti v ' 
: »•( i ragioni quanto Mufeo prevalere ad >' 

? ©mero di locuzione , e di con- 
; cotti r e di giudizio . 
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Segue il ritratto di mari accidenti far via d'arte . Prog.yz. 

V irgilio -non potea con alcun fuggéllo deli’ arte più appa- « 
rpntemente improntare con parole il fubitano e acerbo 
affetto di Nifo parlando a gli nimici « 

Me me : adfum qttt feci ; in me convertite ferrum - » 

O Rtttuli mea fratti ometti ; nihtl ifie , nec auftts • 

Nec fotuit ; edam hoc , cb* fydera confcia tejlor 
Teftura fpezata: Sentimenti imperfetti; locuzione fregolata . Ri- 
mafe a dietro afTai 4 ’Ariofto nella emulazione di Cloridano C. 19. 
il. 15. E il TafTo di Olindo C. 2. il. 28. il quale vien qui ante- 
pollo a Virg. dal Reni coment. Taff c. ìgé. Non me ne rifolvo , 
le non che il Poeta Latino per lo predetto artifizio fpecialmen- 
te fupera gli altri due. La Fame con le fue appartenenze ; così 
Erifittone affamato fi vede fopraogni potere umano effer da Ovi- 
dio nell’S. Met. dico io effigiati , o umanatit 1 Non dico le fui* 
lodi ; non sfamino Je circullanze , perchè è opera dello Scalige- 
ro, Poet. lib, p cap. 8. Appiano Aleflandrino della Guerra Car- 
taginefe deferive tanto coptamente così variamente e con fi 
raaravigliofa evidenzia diverfi affetti ,.le azioni tumultuofe de’ 
Cartaginefi forzati dal configlio Romano di abbattere e fpianar 
la propria Città, che fe gl’inimici avellerò vedute quelle difpe- 
ratc calamità quali io le ho lette , arebbono fenza fallo rimutato 
la oftmazione , e la fiereza in compadrone , in lagrime , e in per- 
dono. A ragione teftimoniò Eozio di quello fcrittore, difìinz. J7. 
Oratione deieElos militata animes erigere , & ardentiores mitigare , 
affechtfque ex frimere , ac fi quid altud imitaci dicendo licct ^of tinte 
novit . Vero . è che Styltttillt tenuti ac minime re dundans fuit . Se 
tu leggi la prefadi Troia,. e i vari cali de’ Troiani, e l’efplicazione 
di tutti gli affetti dolenti appo Trifiodoro a vesrfi yjo. sò che mi 
ringrazierai del cortefe jndirizo. E per farmiti più grato, ritrova 
e pefatamente paragona infieme altre efpugnazioni con quella; 
come nell’Eneide lib. 2. e 12. Jn Carzio lib. j. Nei Taffo c. 19. 
Nell' Ariofìo c 1 7. e 40. Scnefonte fcrivendo la giornata fra ì 
' 4 * ' * Greci 
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Greci e i Perfiani con ogni termine di orribil’ evidenza ne riporta 
molto onore da Plutarco in Artaferfe. Vedi un parallelo di do- 
lore e di orrore in Agellio , lib. io. cap. 3. e lib. 9. c. 13. Non 
fi può con più efficace e dimoftrativa brevità efplicarc ftrage.» 
d’uomini , come fa qui Virgilio fui principio del dodicefimo. 

— recalent neflro Tyberirta fluenta 
Sanguine adirne , camptque ingente! ojjìbm albent 
Qui fottofcrive molti fimili efempi di vari fcrittori il dottiffimo 
interprete di Virgilio, Lodovico della Ccrda : i quali fi tacciono 
per efercitar nella fatica , e nell’induftria il cunofo Lettore.», 
E nell’undecimo, venuta la nuova dell’eferrito di Enea. 
Extemplò turbati animi , concujlaque valgi 
Feci or a arrechi Jlimulis baud mollibus ira . 

Arma manu trepidi pofeunt , fremi t arma inventa ! . 

Flent tnaejlt , muffarti que patret . bic undique clamor 
Dtjlenfu magnus vario fe tollit in aura s 
Vedefi un tumulto di arme, d’ira, di timore, di pianto, di grida 
fra molta , e diverfa turba , fingulariffiraamente deferitto . Segue 
quivi per amplificamelo d’evidenza una fimilitudine di cigni 
e di altri uccelli > ma quanto a me , riefee gretta , e inferiore alia 
cofa comparata . Eccola. 

tìaud fecus atque alto in luco cum forte caterva 
ConfeJere avium , pifeofove amtte Pad ufo. 

Dant foni tur» ranci per (lagna loquacia Cjcni 
Entra in gara con Virgilio Lucano con gloriola emulazione, rap* 
prefentando la paura di Roma per la venuta di Cefare ribello } 
nel primo . 

. — nec folum vulgut inani 
Perculfum terrore pavet , fed curia , df ipfi 
col retto per 22. verfi. 11 giudizio della vittoria (i rimette a inge* 
gni più elevati. Ovidio nel primo de Trift. eleg. 3. diftende tra- 
gicamente la fua partenza di Roma per andare in efilio. Credo 
che la penna fia fiata il dolore , l’inchioftro il pianto, le parole le 
furie, i concetti la fteffia anima addolorata: così propri jffimamen- 
te egli viene a ritrarre la immagine di quel calamitofo accidente} 
Ritrovando mille luoghi topici per eccitazione e aumento di do* 

4 lore. 
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Iore. Belliffimo e impcnfiito artifizio adopera lo Speroni là nell*. 
Scena Qui non fi vedente. della fua tragedia . Ove Macareo pre- 
gmdo i venti a dargli alcuno avvifo di Canace., e del padre, ne- 
rifpondendo effi, niente , egli attribuire quel filenzia non a cru- 
deltà loro, ma fi bene a infohta compaffione che abbiano deH’in- 
felicifiimo cafo di Macareo . Di quella Tragedia Claudio Tolo- 
mei nel fecondo delle fue lettere , fcrìvendo a Gio. Francefco Bi- 
ni dice così . La tragedia di M. Sperone io udtj legger qui* in Ro- 
ma; e mi parve molto, poetica ' , « Mia • così nelle parole, e fentensre , 
come nello fiele e. nell ordine .. Qui i letterati riprendono i troppi 
verfi non interi , come poco dicevoli allo ftile tragico; il quale 
quivi amerebbe i verfi delle tre parti due, interi, per dar più il 
luo pieno alla magnificenza elocutoria. Ma fi potrebbe in ciò 
muovere una lite a i Greci ,e a ì Latini, perche alla Commedia.*, 
adattaflero i verfi più lunghi, e alla Tragedia più brevi. 


Deferitone di coft al naturale. Troginm jg.. 

B lafimo', e punizione meriterebbe dalle Mufe chiunque non: 
ammiraflè , come fuccintamente , e con quanta naturaleza. 
deferiva la paura , e la fuga d’ Angelica nelc. i. fi. gg.. 
TAriofto, il quale accrefce vivez* , & efficacia alla definizione... 
con una fimilitudine della capriuola trafugandofi or qua or 1*. 
dopo aver veduta la madre sbranata . Sicché 
Ad ogni fierpo che pafiando tocca- 
EJfer fi crede all empia Itera in bocca,. 

E Angelica.. 

Al muover delle f rondi e di •vergare- 
Che di cerri fentia , d'olmi , e dt faggi * 

E a ogn ombra veduta o in monte o in valle 
Tcmea Rinaldo aver fempre alle f palle . 

11 Tàlfo tra 1 fine del fello e ’l principio, del fettimo nel fimr- 
gliantiffimo avvenimento, d’ Erminia fegue più la fua. ufata divi- 
nità del dire , che. la particolare curiofità. dello 1 efprimere. Leg- 
gjadriffimamente e con decoro fi il’ limile, il Guerini inpropofito 

i ----- 
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'di Dorinda fui principio della Se. 2. Att. 4. Con altrettanta gra- 
zia^ evidenza del fatto, Orazio 1 . 1. Od. 23. Ma fe tu rileggerai 
la il 90. del c 20. nell’Ariofto per conto di quelle donne tumul- 
tuanti in dileguarfi , per certo giudicherai aver più energia le pa- 
role dei poeta che il corno quivi d’ Adolfo . Nel c. 4?. d. 92. 
c. 46. d. 2 6. Si vede Ruggiero che per dolore amorofo dabilifcc 
di morire . Dove tre confiderazioni mi fi fanno innanzi degne di 
dima,c di loda. Prima la fottilillìma invenzione che un’ Amante 
fia tenuto a combattere contraila fua Amata, e vincerla per far- 
ne dono a un fuo capitai nimico ; ficcomc nel Tallo c. a 2. com. 
tragico, e miferabiliffimo accidente Clorinda vien uccifa dall’ama. 
tor Tancredi j cafi tutti e due non meno rari e giudizio!!, che la- 
grimòfiffimi . Secondo, il decoro. Sentite, e dupite 3 
G tace a dtflefo in terra tutto armato 
Con l'elmo in tetta , e della [pad a cinto , 

E guancial dello feudo s' ave a fatto . 

Penderò di morte veramente cavallerefca . Terzo l’apoftrofe di 
Ruggiero al Cavallo , dono della fua Diletta , con ciò che dice 
quivi per due danze, emezo; il qual palfaggio mi fonpodo a leg- 
gere anche in occafione d’ edere in potedà d’affetti ^contrari al 
pianto, e nondimeno fempre ò lagrimato. Senza che le apodrofì 
portano feco mirabililfima energia , e accrefcon fempre la cofa 
detta; e tali fono altresì le efclamazioni . Cornificio ad Erenn. 
lib. 4. Exclamatio efi qua conficit Jìgnificationem doloris aut indi- 
gnar tonis alt cui us per homtnis atte loci , aut -rtrt cutufpiam compel - 
lationem . Quintiliano 1 . 9. c. 2. Apojlrophe mire movete Lo Scali- 
gero Poet.3. cap. 27. E/l in Apojlrophe , & in interrogationc tanta 
efficacia ut fubfilire faciat animum auditori! \ qua ubi contundi a funt ) 
nihtl deejl ad fummam vim . Vedi il medefimo quivi cap. 48. E Giu- 
lio Rufiniano d. Figur. fentenz. E Aquila Romano de Fig fent. 
Bartolommeo Cavalcanti , Rettor. lib. 5. Audomaro Taleo,Rettor. 
1 . 1. cap. 32. Degli efempi leggine uno in Libanio Sofida Decla- 
mai 5. c. 283. quando fi volge Orede ad Elettra. Infiniti in 
Virgilio , e in tutti i Poeti e Oratori . Inedimabile di efficacia è 
quello che fa 1 ’ A riodo c. 41. d. 100. a Durindana, mentre che 
Graduilo è in procinto d’ammazzar l’amico di Orlando . Simi- 
•- I 2 liffimo 
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Iiflimo a quello è quando Ovidio d. Art. amar. lib. 3. raccontai* 
che Cefalo s’ appresa a ferir la fua Procri in cambio d’una fiera; 
dove il poeta JeggiadrilTimamente s’ interpone a gridare 
Quid facis mfelìx ? non efi fera , fupprime tela &c. 
L’incommciare anche ficcome fi dice Ex abrupto , dà fegno di ftra* 
ordinaria commozione. Taflò c.6. li 3. di Argante impetuofo. 

E infitto a quando ci terrai prigioni &c. 

Virgilio di Turno hb. ir. v. 459. 

Immo ait 0 cintes arrepto tempore Turani ec. 

Perfio nel principio Sat. 3. 

Ncmpe hoc affidar ? - — et. 

Mi cava il cuore per gufto , c il pianto per compaffione quel di 
Armida nel Tallo c.6. ft.dt. 

Ito fe nè pur y dtffe , & ha potuto 
Me qui lafciar della mia <vita in forfè . 

Ne un momento indugio , ne un brente aiuto) 

Nel tufo eflremo il traditor mi forfè : 

E più iagrimofamente ft 56. 

Che dijfmulo io più ? /’ uomo fpietato 
Fare un fegno non di è di mente umana ; 

Forfè cambiò color , forfè al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi , 0 truffe nn fofpir fola ? 

Tratto da Virg. Erf. 4. di Ehfa Probjupiter ibit , &c. 

• * Num fletu ingemuit nofiro ? num lamina flexit? 

Num lachrymas r vi£hts dedit y aut miferatus amante m eft ? 

Nel primo è fuperiore il Tatto , in quell’ altro ci è poco divariov 
Dante inf. 18. 

Jo m' affettai in fu quelle fpallacce • 

Sì nielli dir j ma la voce non ni enne 
Coni io credetti , fa che tu m abbracci 
Orazio lib. 1. Od. 14. 

O namis , referent in mare te nomi 
Ehttlus ; 0 quid agis ? 
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Accomodamento delle parole al concetto , Irogin». 54 . 

I N grazia degli ftudiofi Poeti moderni vogliamo teflere que- 
llo Proginnafmo di verfi artifiziofamente comporti per più 
naturai rapprefentamento del fatto. Pietro Bembo nelle** 
cinquanta ftanze. 

E 1' arche granii per molto teforo 
verfo di tarda pronunzia per Pegno di graveza . II medefimo 
Ne . dice che fon io luffa ? che fui? 
verfo fiacco a porta per moftrar affetto di languideza. Agnolo 
Poliziano hb. 2. 

Ma come fcoglio che incontr al mar dura 
verfo che non corre per moftrar la dura ftabilità dello fcoglio, 
11 Taffo c. 20. ft. 66 . 

Dt quel diafpro ondd et f alma ha sì dura. 
verfo duro di fuono . Ed è regola infallibile che nel verfo noftra 
quando finifee la dizione in fulla fella fillaba 3 fempre fi fenta da- 
reza . Ovidio pift. 6- 

Nota mthi f reta funt Afrum frangenti a lift ut. 

Qui lo Scaligero Poer. lib. 6. cap. 7. Sane accedit ad maris natu- 
ravi fon ut numerar t<m frun fran. La R. fempre apporta orrore $ 
e ruvideza , e fpiacevoleza . Virgilio En. 12. 

Impavida: frangit telam , eb* fremir ore cruento 

Dimoftra il furor del Lione. Jacopo Sannazaro Arcad. eglog. 9.' 
efprime il fremer de’ venti fra le frafche: 

Vieni all' ombra Monta n che l aura mobile • ' 

Tt freme fra le fronde , e il fiume mormora 
E il TalTò nell’Aminra Att. 1. Se. 2. "fi 

O che ’l garrir dell' aura infra le f rondi 
Il noftro Lirico Son. 

V aura ferena che fra verdi fronde 

Mormorando a ferir nel volto vietume ' 

Virgilio En. 8. e 9. ‘vì ,v o 

rauco firejuerunt cornuti canta — ; . - 

5^ ' I 1 At tuba 
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* At tuba terribilem fottìi uni proeul are canoro 
lucrepuit , fequitur clamor , caelumque remugit. 

Servio qui fopra. Hemìfiicbium Ennij qui ad exprimendum tuba 
forno» aie T aratane ara . M'tlta buiufmodi Virgiliut cnm afpera in - 
venerie , mutue. Bene bic ele&rt vtrbit tmitatur fonum tuba rum . 
Girolamo Colonna fopra Ennio lib. z. Imitarne e/l Vtrgdins noru 
folum borridis obfirepentibufque lìterit ac fyllabit fonane illum ferri - 
bilem , r verune ettam part numerorune velocitate ingentem fpintum 
excitgvit . quem verfam Jovignus Pontanus aito extultt in Aclio 
mt de eo dìxerit. A>t no » audienttbus nobis ella capillut ipfe furr igi- 
ene anirmw/ìptr concutitur & pene horrefeit ? Lucrezio iliuftriffìmo 
Poeta libro fecondo . 

Tympana tenta tonane palmi s & cytnbala circuiti 
Concava raacifonoque mt nati tur cortina canta 
Onomatopea di fuono e di Crepito degna d’ un tanto Ingegno e 
fuperiore alle forze di mille altri poeti . Chi non fente 1 ' afpreza 
in cir. rau. tur. cor. e il rimbombo nel fonoro ripercotimento del 
taucifmo tim. ten ta. ton ? Sicché • fi può dir col Larabino , m 
Lucrezio lib. 2 . Hutic verfurn cura lego , & pronuntio , aut ab alio 
pronuntiari audio , tympuui fonitum audire mihi videor . Virg. En. 1 1 . 
It cacio clamor que virum , clangorque tubami» 

'* Exoritur clamor que virum , clangorque tubarum 
Gìo. Pontano Azo. car. 1334. 133}. clamor , & clangor a syllubie 
incipiuut rigidioribut , dejinunt in borri dii. Virg. En. 1. 
Infequitur clamor que virum ftridorque rudentum . 

. Antonio Minturno Poet. lib. 6 . car. 467. Q*àtn apto verbomm 
fonitu rem durane eamdemque horribilem effingitì Precetto di Quin- 
tiliano 1 . 8. c. 3. Rebus atrocìbus verba etiam ipfo au ditti ufpercL» 
ni agi s convenient . Virg. En. 4. 

mijlique altari a dream 

Cretcfque Dryopefque fremane , pi ili que Àgatbyrfi. 

Parole afpre come offerva il Minturno ut fup. car. 468. Quo fa* 
arificantium fremita: exponeretur . Virg. En. 5. 

Convulfum remis y roflrifque tridentibus aquor 

* — firidutit Sylva , favi t que tridenti 

Spumeas *■ - 

Nota 




il 
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Nota Tafpreza orrìbile per le molte R. e il fuono 3 e il libilo per 
le molte S. Virgilio En. i. 

Sarta jedens fuper arma , & centum •vìnti hs ahenìs 
Fo/t tergum màis : fremir borrì dm ore er/tento-. 

Sentelì lo ftrafcico delle catene prima nel figmacifmo , e poi il 
fremere orrendo nell’ accozamento delle R. Qui dice il Mintur- 
no ut fup. c. 477. fremir am fnrentis belli mi deor mihi erudire* . 
Virgilio En. 7. 

Anna amens fremir > arma toro tetlifque requirìt. 

Niccolò Eritreo qui , pollili, infignis •verfus ftrepitum militato ai 
arma conclamantium exprìmeus . Così anche il Trapezunzio Ree. 
1. 5. cap. 1 . Orazio incomparabilmente lib. z. od. i. 

Jam nane minaci murmurc cornuum 
Terjlringis aurei : iam litui firepunt 5 
Jam fulgor armorum fugaces 
Terret equos , equttumque multar 

Dove fi ode ftrepito, furore, e rimbombo. E qui grandeza dì 
numero conforme al fuggetto lib. 3. od. 1. 

Regam timendorum in propri or gregei , 

Roger in ipfor imperium eli Jo<vit 
Clan giganteo trìumpbo 
Canti a fuper ci li 0 moment ir 


Ver fi artififiofi , & efpreffimi del farro 7 FYUgfnw’fy 

V Erfi di varie forti a Audio artifiziati per far con parola 
vifibile il concetto che fi defcrive . Perocché ficcome-. 
c’ infogna nel 3. Rep. 383. Platone Cogamus pedem tan * 
tumque fequt oratiooem , non orationem feaui pedem & cantante • 
erutto mero attimi affettionem fequitur . Adunque confideratamcn- 
te Quintiliano 1 . 8. c. 3. Virgili j miramar illud Qeorg. 4. 

— — fape exiguus mas 

Nam epitbeton exiguus aptum , proprima , effecit ne plus expetlare ■- 
mus , & cafus fingularis magie decuit , fr claufula ipfa unius fyllaba 
non ufitata addidit gratiam . lmitatus efi ntrumqne Hor alias in post 

■*., "* ' I4 " ““ ' 
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— Mafcetur rtdìculus mas 

Vedi Lodovico Carboni d. elocuz. I. i e. 7, Stefano Ferrerio cT 
Numeri poet. c. 15. Servio nell’En. 5. c. 308. dice : Pefiìmus nier- 
fus in monosyllabam defitteti ! .. E nell* 8. En. C. 396. Scttndum cjfir 
•vttiofum mot; 0 {filala finir i metjum , tufi forte ipfo monofyllabo mino- 
ra expltcentur ammalia ut rtdìculus mas. Gr attore! erti m mer fus ifti 
fuv.t feckndttm Luctliutn . Contr’ a Servio agramente procede Nic- 
colò Eritreo nell’ Indice Virgiliano in Vtt . E lo- Scaligero , Poet. 
I.4. c 48. Ermogene d. Forme Oraz; cap. ultimo del lib. 1. Verter 
beroici qui confifiunt in wocabnlis monosyllabìs iv fine , funi quoda mi- 
modo menufiiores , & [onanttores , fed non ita granici . Jo non gli 
reputo cari ne difeari v ufati a tempo e molto di rado gli approvo 
per laudabili . Nego che fieno leggiadri e fonori 5* perocché il ver- 
lo dovendo full ultimo elfer rattenuro per fegno di gravità , e per- 
da re agio alla refpirazion del leggente giunto al monofillabo' 
come a un precipizio , fubito tracolla giù , e fa tracollare anche- 
altri. Perciò Virgilio En. r. 

Dat lutar, infequitur cumulo praruptus aqua monr 
così medefimamente ruit oceano ttox * procumbit burnì, bos .. E nel 1 
ì- Georg: 

Ipje ruit dentefque fabellicus exaeuit fus 
Verfo pieno di dattili , e terminante in una fillaba per cag ; on di’. 
prclle za . Di quelli monofillabi léggi lo Scaligero , Poet. 1 . 4. 
cap. 4 6. 47; 48. doveor gli fa cfprcfiìvi di velocità , or di gravi- 
tà , or di fdegno. Segna quivi cap. 4 6. quello. 

Et leva ocrcas lento ducint argento 
verfò tardiflìmo a polla.. Siccome quello F.n, ir. per la gravità-, 
de’ perfònaggi 

Natte, & Tydides , &' Larifieur Achillei- 
E' quell’ altro Egl. 2. 

Amphion Dtrc&ns in Attuo' Aracintho 
E per mollrare alteza , alla qual fi va con tardanza?. En; 7.. - 1 

Jamqu e iter emenfi turrcs ac tetta Latinorum . 

Eneid. undecima.. 1 - V 

AppenninicoU bella tor filiur Aunt 

Màravjgliofiffirao è quello En. 7.. »•'- * v *" - 

«> i Tettum 
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poetici: 

Tcftun angufitm i rigetti ccntum fublime columnis 

* Et enfia captarti } & portanti n ingentia clauftra, 

Eneid. 12. 

Defcendr.ru magnorum hauti unquam indigna! auorum 
Eneid. quinta. 

Et magnos membrorum artus , magna offa , lacertofque 

* Monfirum borrendum informe ingens cui lumen ademptnm . 
Eneid. decima. 

Centenafque manus quinquaginta oribus ignem 
Troverai in quefto poeta ogni volta che fa menzion di tromba , 
accozarvi de T , e dell’ U ? e dell’ R , per contraffare il fuono di 
ella i vedi l’indice dell’Eritreo in Tuba. Nell’xi. ti fa appiccar 
le labra per inferir l’atto del poppare. 

.... immulgens ubera labri! 

Senti la ruvideza delle fetole de’ cinghiali En. io. 

- Infremuitquc ferox , & inborruit armo!. 

In quelli due verfi il monofillabo fa effetto di ftar fermo En. io. 
Hoftem magnanimum opperieni , & mole [uà fiat 
*Miffillibui furit Mneas , tettufque tenet fe. 

Nota maeftà En. 1. 

Afi ego qua Di'vum incedo regina , Jo'vifque &c. 

Parecchi verfi con arte potrai apprender da Lodovico Carboni 
d. locuz. 1 . 3. cap. 2r. e da Stefano Ferreri d. Numeri poetic. 
Noi andiamo fceglicndone alc uni più notabili y perchè tutu è itn« 
pollìbile. Ecco per lo concorrimento di molte K.~un gran fn« 
caffo e furore En. 1 f. 

Au f ani dum turbata f remar ceu faxa morantur 
Cum rapido! amnei , da ufo fit gurgtte marmar -.a 

Vicinaque fremunt ripa crepi iantibus andis fi 

Per lo contrario 

Ut primum placati animi , & trepida ora quìeruni 
con altri verfi appreffo . Odi languideza , e dolceza 
Qualem 'virgineo demefium pollice florem 
Seu molli! 'viola feu languenti! byacintbi * 

En. 1 1. eccoti lo ftrider delle ruote En. 12. 

— - f uh ter •«.. -l .Ig’v .7 r ifti 

_ I % IrwoU 
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Frovolvere rota, crebre fsper tingala fui fa " 
Senza la f/ettcza del verfo appropriata a ciò. 


Replicalo» di parlare contiene energia. Proginn. 56 . » 

O Ra vogliamo al graziofo lettore offerire alcun* efern- 
plifìcazione poetica pertenente al predetto difcorfo iru. 
propofito di verfi interi o quali interi per cagione d’al- 
cuno importarne oggetto replicati. Virgilio Maeftro dell’ Arte , 
nel poemetto DIR HE per accennare una occorrenza di. repeter 
cu fa di momento dice 

Mattare Cycneas repetamm tarmine vocer 
*Rnrfas y &boe iternm repetnmns Battute caroten i 
* Ext rem am earmen revocemns Battute avena 
Con altri verfi non dilfitnili gran fatto da quelli tee. Similmente 
Dulcia rara valete , & Lydia dolci or illis 
*Rura valete iteram , tuque opt ritta Lydia fulve. 

* Invideo vobit agri , formofaqne peata 
m Invideo vobit agri > dijcetìs amare 
* Invideo vobit aprii me a gaadia babetit .. 

£ nell’Egloghe parecchie volte fa il ritornellodi quelli due vexfi- 
Inctpe Menali os mecam me a tibia verfnt 
" * Barite ab urbe domata me a carmina dnrite Dapbain.. 

Così Teocrito Idili. 2. _ . ,. t - ■ . 

Motacillu trahe tu illum meato ad domum virata 
* Die taci am orerà onde, venie veneranda Lana v 
Ma forfè quella» fu fuperfòzion magica . Jacopo Sannazaro nelle 
Egloghe Latine Egl. »• 

Vohite praeipitem iam nane mea licia rbomknm 
*SiJHtr prucipitem inm nane mea lieta rbotnbum 
*Exere carsico; Trito n de gargitv vnltas 
*Extre carsleos Tritbn pater , exere imitar 
trerfi tutti quanti riaffunti per alcun fine piò che ordinario . Sic- 
come fa in quefli anche Giovanni Pontano nelle Pompe Lepidiiie 
Pomp. EgL Acon. per fegnodi allegreza. 

i _ ~ e. . w- Piriti 
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Dici f e iti iuvenes , & io gemmate puelU - 

*Dicimus ò Hymenae io Hymen Hymenae 
*Dicite io fic fila neunt , fic ft aniina uolvuut 
*Euge io fic fila neunt , fic fiamma volvunt. 
t~ in quelli per fogno di meftizia . 

0 mecurn veteres rana renavate querelar 
*0 mecurn veterem rana revocate dolorem \ 

*0 mecurn queftus rana geminate recentes 
*0 mecurn fohtas rana inftaurate querelai . 

Gio. Batifta Guerini nel Tuo Paltor Fido Att. 2.. Se. 4. fece repli- 
care ad Amarilli quello verfctto 
Nuda sì , ma contenta 

perocché in quefto> concetto confitlca tutta la energia della vo- 
lontà di colei . e il nollro Anacreontico Chiabrera con triplice 
ritorno di quelli verfetti. Scherz. lib. 1. c. ^r. 

Ridete , Sorridete 
Care flelluqc liete .. 

dimoftra una piacevoliifima , e brillante affettuofità d’ un’ inna- 
morato . Francefco Berni che rabbellì e conduffe all’ ultima ec- 
cellenza la Satira , in una canzone fopra un Saio , per licenza fa- 
tirica ftorpiò la prima ftanza con un foprappiù di due verfi, 
e poi rinnovò due fiate quello verfo 
E vo gl t bene , e fanne innamorato 

dove fi riftrigne la forza più ridicola di quel fuggetto. L Ario- 
fto c 45. ft. 35. 36. 37. 39. non potette (lare alle molle , che non 
ci fdrucciolade anch’egli i tanto gli fu Tempre a cuore ogni cofa 
fuor che l’Ammirabile, principabflìma cura, e necdfità del poeta 
epico. Bradamante dunque lamentandoli viene a urtar nel ripi- 
giumento di quelli quattro verfi 

Deh torna a me Ruggier r torna e conforta 
*Deb toma a me Ruggier , deb torna prima 
*Deh torna a me , deh torna 0 caro lume 
*Dcb torna a me mìo Sol , torna e rimena 
Il qual lamento mi par giufto giufto una frottola da cantar fulla 
fonata del trentuno da qualche Farfallino d’ Amore , non già da 
perfora eroica; oltre al pochjfiinao artifizio che v’c per edere una 
t ‘ 1 ‘ * lamen- 
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lamentazione dirò fimilitudinaria cioè fondata tutta Tulle fimili- 
tudmi, cofe inimicilfime , così fpelfo e affettatamente infilzato, 
all’orazion patetica. Ma di ciò altrove. Il regio Cantore dello 
Spirito Santo con divina efficacia intromefle ne’ Salmi quella figu- 
ra. Per la maravigliofa incomprenfibihtà di DIO principia e fi- 
mfce in Domine Dominut nojler , q tiara admirabile ett nome n tuum 
in attiitcrfa terra . Salmo 8. E perche abbiamo a mente la fortif- 
fima protezione divina verfo noi , fi replica, Salmo 45. Dominut 
•virtutum nobifcum , fufceptor nojler Deus Jacob . E per rampognar 
più afpramente la beflulità noflra fi raddoppia, Salmo 48. Homo 
cum in honore ejlet , non intellexit ; comparata! ett iumentis injì- 
pientibas , & Jtmtlis faci us eft illts . E per tener perpetua memoria 
dell’ obbligo noftro verfo la mifericordia di DIO, fi rinnovellan 
quattro volte quelti due raffi . Salmo 106. Et clamaverunt ad Do- 
minum cum tribularentur , (b* de necejjltatibus eorum liberavit eos. 
*Coufii cantar Domino mifcricordix eius , cb* mirabilia etus filtfs ho - 
minum. Si-miglianremente Salm. 117. Confitemini Domino quoniam 
bonus , quoniam in feculum mifericordia eius. Senza molte altre re- 
plicazioni di gran coafeguenza ,confiderabiIi in quello falmo. Ma 
certo non fi potei con opera umana più mirabilmente predicar la 
infinità della mifericordia divina , come fi fa nella fuccelfiva Ag- 
giunzione a ogni rodo di quelle parole Salmo 1 3 f . Quoniam in 
Aternum miferi cordia eius. In effetto fi verifica all’ occafione che 
Qnod 'vai de mcns amat etiam in fermone fapiùs replicar come dice 
San Gregorio Moral. 1 . 4.C. 42. Opportunilfimamente Sant’ Ago- 
ftino fopra il Salmo 71. e 94. Repetitiones maxime reperiuntur in 
pfalmis in eo genere fermonis quo animi ejl movendus ajfettus * Pie - 
rttmque in affetta animi repetttur verbum quod notum erat , non ut 
notefeat , fed ut ipfa repetitio faciat confirmationem : repetttur enim 
ad intelligendum ajfettum dicentis. Con finguiare accortezza l’Ario- 
fto induce Bradamante a repeter quel che l'affannava . mentre 
ch’ella fi dolea C. 32. 11 . 36. C. 30. ft.8o. C. 23. ft. rii. 

E repetendo quel che l’ altea detto 
Il Caual-ero in tal dolor difeefe 
E Apra la lettera di Ruggiero 

Le (i e la carta quattro volte e fri . i- ~ - 1 tf 

M voL 
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E molfe che altrettante f imbafciata 
Replicata le f offe da colei 
Così Orlando appaflionato acerbamente 
Tre 'volte e quattro e [et lejje lo fcritto 
Il qual artifizio in poema Eroico vuol efler accennato dal poeta 
e non imitato a parole , o piuttofto a ver fi interi. Eleno in Vir- 
gilio prevedendo che la fomma- delle cofe , e il perno delia for- 
tuna di Enea ftava nelle mani di Giunone o placata , o fdegnata 
dice, accuratamente En. 3.. 

Unum tllnd tibi nate Dea , prjt jire omnibus unum. :»-)d 
B radicane , cb* repetens iter timone tterumque monebo. $ 

Junonis magna primùm prece numen adora- . 

J linoni s cane mota libens , dominamene pot siitene' 

Snpplicibus fnpera donis } Jlc denique miclor 
T rinacria fines Italos mittère r citila 
Ma torniamo dopo alcuno utile ammaedramento , a’ verfi inter- 
calari . L’Autore del Pèrvigiliuu Veneris replica fpeflb 

Cras amet qui nunquam amavi t , qitique amavi t , cras aneet . 
per iftudiofo incitamento, e nxefiìtà di dovere amare. Ovidio 
per ifpiegare con modo lagrimevole il cordoglio , e il pentimento 
della infelice Deiamra , che avea inavvedutamente procacciata.* 
col fuo dono la morte al marito , fa che ad or ad ora con inte- 
nerimento d’ ogni cuore eziandio ferino , ella fi lamina con que-- 
fto verfo fpeffò replicato* ?■ ■*--« 

Impia quid dubitai Dsiancira mori ? 

Anacreonte per efprimere una grande avidità e quafrfuriofità dii 
voler bere , anzi imbriacarfi , dopo- aver detto' 

Si ne me lyaum 
Bibere btbere hauftim 
foggiugne tre volte 
Volo molo far ere 

É altrove ridice fette volte V 

Quando ego poto minuti’ 

per dimoftrar che egli fe ne va in dolcitudine , e trova tutti i con-- 
tenti quando bee fpeflo. Puoifi confiderare anche 1’ Idillio che fa 
del convito. - • - 

L’ Hi lari 

Digitized by Gòogle 


« 


*v 


t 4 z PROGINNASMI 

Hitari bibamus vinum 

Marziale lib. 7. epig. 91. e 1 . 9. epig. 99. rinfacciando a uno che 
gli promettea Tempre gran cofe , e poi ne’ bifogni facea orecchie 
di mercatante , lo trafigge con quefio verfo 
Audis , fed ne fri t , Bacchxrx , quid Jit opus 
tre volte per fu© sfogo , e per garrimenro di colui . E in altro 
luogo per ìfvelenirfi conte’ uno che crepava d’ invidia verfo Mar- 
ziale , il conficca fpeflo con quefta locuzione Rumpitur invi di cl . , 
cominciando ogni efametro , e terminando ciafcun pentametro 
Tempre con quel Rumpitur invidia. Catullo nell’ epitalamio con 
riguardi vari d’ affetti va fpeffeggiando 
0 Hymen ae Hymen 

Hymen ò -tìi mettete . * , 

* Te volente quis buie De» 

Compararier atijìt ? 

* Sed moraris . abit dies. 

Vrodeas nova nupta . 

e limili. E altrove con impazienza dolorofa va lignificando il Tuo 
male replicando : a Manlio 

T e cani una tota ejl noflra fepulta domus . 

Omnia tecum una perierunt gaudi a noJlrUj 
Qua tu us in vita dulcis alebat amor. 

E in altra parte due volte rammenta con fuo dolore fa pallata 
fortuna dicendo così 

Fuìfere quondam candidi tibi fola 

E per deviare uno dalla pratica venerea d’ un’altra perdonagli va 
fpeifo ricordando quello in che più premono le genti che vendo* 
no l’oncftà. 

Cui neque fervus eft neque arca 

* — buie neque fervus ejl neque arca r \ 

*Nec fervum tamen ille bah et neque arcani 

Pier Angeli da Barga nell’Egloga 4. repete frequentemente 
Ducite perpetuum mea carmina ducile fletum . 

Per foprabbondanza di dolore . Così anche il Varchi Egl. i* 

U dite 0 felve i mìei lamenti , udite * 

Afe oliate il mio duol Ninfe pietofe * .) 

Q Ecco 
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■ • O Ecco *' miei fofpir , Ecco rif pondi 

* Piangi bell' Arno , e tu Eiefole piangi * 

* Piangete o monti , e voi piangete o fiumi 

* Dunque viete Morte , il tuo venir ni è caro . 
tutti vcrH replicati per affetto . 


Si continua il predetto difeorfo della replicazione . Prog. 57. 

D ice il proverbio , che la lingua batte dove il dente duo- 
le. Per la qual cofa la mente noitra appatTìonata in al- 
cuna cofa converte il ragionamento a ritornare di quan- 
do in quando fulle medefime cole che ci affannano o rallegrano 
o vero a replicare fpeffo alcuna voce per piu enfafi , o per efpref- 
fion di cordoglio e d’altro affetto, o per ampliazionc, o ìnnafpri- 
mento del fatto , Il primiero modo è in ufo prelfo 1 poeti col ver- 
fo iqtercalare. Il fecondo è proprio degli Oratori , e de’ poeti 
altresì. I Granulici , e i Retori diftinguono con diverfe nomina- 
zioni quella figura j noi per minor tedio e confufione ridurremo 
a un capo folo tante loro ftitichezze , e faccenterìe . La Rettorica 
ad Erennio lib. 4. Repetitio efi ehm continenter ab uno , atque eodem 
Verbo in rebus fimilibns & diverfis principia fumuntnr hoc modo : V 0- 
btsifiud attribuendoti efi , vobis grafia habenda -, vobis rei tfia erit ho - 
fiori . Iter» : Sci pio Numantiam fufialit, Scipio Cartbaginem delevit y 
Scipio pacetn feperit , Scipio Civitatem fervavi t . Item ; tu iti forum 
prodire , tu lucem confpicere ì tu in borum confpeilum ventre co nari s ? 
Audes verbum facete , audes quicquam ab ìfiis f etere , afide s fuppli - 
ctum deprecarti * Hac exornatio cum multum venufiatts babet , tum 
gravitati t , éf acrimonia plunmum * Quare videtur effe adhtbenda , 
& ad exoruandam , fr ad augendam orationem . Converfio efi per quam 
non ut ante primum repetimus verbum , fed ad pofiremum contine n- 
ter revertimur hoc modo. Pxnos Pop. Rotti, iuflitia vicìt , armis vicit, 
liburalìtate vteit . Item cum ifios ut abfolvant te rogai , ut peterent ro- 
gas t ut exifiimationem negligant rogai , ut legei Populi Rom. tua libi- 
dini largiantur , rogai . Compì exio efi qua utramque compleBttur exor - 
Mattone m , ut & repetatur idem tn primum verbum fapius , & crebro 
’ . .l ad idem 
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ad idem pofiremum revertamur , hoc modo . Qui furti , qui fiderà fife 
ruperunt ? Carthagtnienfe! . Qnt funi , £«/ crudele bellum in Italia 
gejlernnt ? Cartbagimenfei . Qui funt qui Italiani deformaventnt ? 
Cartbaginicnfei . Item : Quem Seti atta damnarit , <7»fw Pop Roma- 
xus damnarit , qncm omnium extjhmatio damnartt , f«w a'ox fent en- 
ti]! vettru abfolvetis ? Virg. JÉn. 3. per molìrar T allegreza de’ 
compagni di Enea in avere (coperta l’ Italia fa replicare il nome. 

Italiani primut conclamai Acbates ; 

Itali am lato Soctj clamore falutant 
Servio Interprete qui , tautologia ufus ett ad exprimevdnm affattura 
naviganti ttm . Il Tallo c. 3. li 3. 

Ecco apparir Gernfalem fi vede , 

Ecco additar Gernfalem f feorge } 

Ecco da mille voci unitamente 
Ger tifale rum e (aiutar fi fante 

L’Autore incerto dell’ opufcolo poetico , detto Pervigilium Ve- 
rter is , per apphufo , e giubbilo di Primavera. • • 

Ver noxum , ver iam canorum , ver , renatus orbis .ett . 

Vere concordavi amores , vere ntibcnt alita 
Per fignificamento di moltitudine, il Tallo £. io. A. 3. 

A tante fpade , a tante lance , a tanti 
lr.ttrjimenti di morte al fin s invola 
Il Cuer. Atr. 1. Se. Tanti fieri ni mici 

Tante armi e tanta guerra 

L’ Ar. c. 3 1. ft. 87. E che faceffe udir tanti metalli 
Tanti tamburi , e tanti vari fnoni 
T anti anitriti in voce di cavalli 
T anti gridi e tumulti di pedoni . 

Il Boccaccio G. 3. N. 6. tanto diffe ,.e tanto pregò’, e tanto [congiu- 
rò , ebe ella con lui fi paceficò . Di quelle figure così replicative af- 
fai variamente ne ragiona il Mmturno , Poet. J. 6 . car. 527. Per 
eccellenza Demetr. Fai. c. 59. Homerus Nireunt , ipfumque rxifietf 
tem parvum ,fyres ipfim magit parva! ì tre! nave! & panca homtnct 
magnumque ipfum & illa! sttdem magna! fecit , ó? multa! ex pauCfS y 
figura duplici , & mi xt a ufus ex relattone , & dijfolutionc’, inquit -tt.f. 
II. 2. v. 67 1. Ntretn autem rnrfus ex Syma duxit tra naves aqualez 

J Nircus 
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Mirerà Aglaies fili mi Cbaropique regi! 

Nire/t! qui pulcberrimus vir ad litro» venit 
Rtlatio enint illitti •vocìi ad idem nome n Nireum , & diffol ut io, mol- 
titudine»* quondam prafeferunt rerum ; etfi illa dua trefve fune * 
Caufa autem huiui rei ejl figura •vii * quem.idmodum enint in c covi- 
vi js panca, ordinata al'tquo modo , multa vi dentar ,fic & in or at ione. 
Qjefta figura è detta Epanafora dal Falcreo -, della quale col me* 
defimo efempio Omerico fa menzione anche Piutarco 1 opufc. Di 
Omero 20. Epanapborn e fi eum eadem particola in principio multo - 
rum membrana» poni tur ; qua & movendo & eleganti^ fermonit e fi 
apttjfima . Efemplifica quivi auche della Palilogia , & Epanodo-i 
che noi tutte limili figure fiotto il genere della Replicazione ridu- 
ciamo . Della Epanafora pur con il predetto efempio di Nireo> 
in Omero , parla eziandio Aleflandro Solida delle figure d. fen- 
tenza cap. 1 $. aggiugnendo quell’ altro efempio di Demoftene_»; 
Quid calunmtart! y quid verbo facis , quid te non purgai helleboro ? 


Diligenza e fi u dio in comporre. Frogia» : 58. 

M Olti fopra ogni grillo, che bezichi loro il cervello, (li- 
bito compongono, e dampano un libro ; e ciò che fo- 
gnano la notte, lo fcrivono la mattina, e lo mandano 
in luce la fera. Ne imparano alle fpefe di tanti, e tanti Scrittori, 
che non l’Afiai , ne il Predo, ma il Poco , e il Buono fa viver gli 
Artefici in ogni fiecolo , in ogni luogo , in ogni lingua glòriofi 
e immortali. Efiaminerò mille tedimoni in favor di queda mia 
querela contr' a i predetti cervelli , nati a Luna fcema. Valerio 
Maffimo hb. 3. cap. 7. Alceflii cum quereretur quod Euripide! triduo 
non ultra trnverfut ma rimo impenfo labore de ducere potuìfiet,atque 
ii fe centum perfacilè [cripftfie gloriaretur : Sed hoc ,inqurt J interefi i 
quod tui in triduum tantummodo.mei vero in omne temput fujficient. 
Alterna enint fecundi curfra [cripta intra primas memoria meta t 
corruerunt j alteri ut cunei ante fiylo elucubrata m opta per omne avi 
temput pieni t gloria velii feretur . Plutarco in Pericle ; e in fuo no- 
me l' Autor degli Apotemmt lib. 6. Agatar citta piftor fefe iaElabat 
v de pin- 
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Ae pingendi celeritatc , cum Zeuxis diutius immoraretur operi . At 
Zeuxts refpondit , ego pingo longo tempore . Fa enim qua cttòfiunt 
citò pereunt : contro, qua paulatim exafta cura abfolvuntur ,atatem 
feruttt. juxta Valer iam ita refpondit Dtu pingo quia fingo ut e r ai- 
tati . Non mi fovviene per ora di quefto luogo in Valerio Mafli- 
moj e fto :n dubbio fe vi è. Replica quefto detto i’iftefto Plutar- 
co nell’opufc. De Amicorum multitud. così Zeuxts quibufdattL. 
culp antibus quod tarde pingeret , refpoudtt , F uteri fe multarti tem- 
porii inf intiere p t agendo , quia in multumtempus vellet e a durare qua 
pinxijfet . Per la qual cofa Jacopo Sannazaro fpefe ventanni su 
comporre e limare il Tuo Poemetto De Partu Virginis. così te- 
ftifica il jGìovìo negli Elogi , e Gio. Batifta Crifpo nella vita del 
detto Poeta a car. a 8. Tommafo Porcacchi dice ventun’anno/cri- 
vendo la Tua vita innanzi all’ Arcadia . Lelio Bifciola Tomo 2. 
lib. 1 y.cap. 19. Ore fubfec. dice Sanna^arius quod epigramma Jìve 
quam odati confccijset , in liculis includebat novem, & novies exa- 
minabatj t /inique dabat legendos . Il Conciario Epiftolarum feleóta- 
xum epift. 69. Icrivendo a Scipion Barnabeo, Sana^arius tres li- 
bello . f De Partu Virgiuis duos & vigiliti annos in manibus babuit 
Petrus Angelsus Bargaus quam Syriada exorfus eft adolefcens , hanc 
pertcxuit edidìtquc in luccm feptuagenarius . Lo ftcflò Barga nella 
pillola a Ferdinando Medici allora Cardinale , e poi Gran Duca 
di Tofcana} la qual lettera è affilia innanzi alla lua Cinegetica, 
dice Sexdectm annos in buiufmodi opere De Venatione confcribendo 
pofai. Più gloria s’acquifta uno fcrittore a bruciare i fuoi fcritti 
non buoni , che pubblicarli cattivi . Onde Cicerone pili. 13. 
a Quinto Tuo fratello. Scribebam Politica, fpiffum fané opus & ope - 
rofum . S ed fi ex fai tenti a fuccefferit , bene erit opera pofìta ; JìtL, 
mmus ; in illud ipfum mare detjciemvs , quod fcribentes fpeftabamus . 1 

Così fece Augufto, già citato in Svetomocap. 85. Lo iteflo Cice- 
rone, Jib. T.Tufc. Mandare quemquam l/teris cogitationes Juas y qui 
eas necdifptnere,nec illuftrare pofft , nec deleftatione aliqua olii cere 
leftorem , bominis eft intemperanter abutentis & otto & literis. 

Leggi, confiderà, e apprendi la decima Satira del 1. lib. d’Orazio, 
la quale ti metterà per la buona ftrada ,fe lavelli fmarrira mentre 
tu filili occupato dalla fantafia , dalle furie 3 dall’ ambizione di 

fcri- 
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fcrivere, c di ftampare opere importanti, e durabili. E in quella 
Satira , e nella quarta con fatirica piacevoleza morde il Poeta 
Lucilio , il quale 

— in bora fepè ducentos 

Ut magniti* verfus di il ab a t ftans fede in ano , 

Quum flueret lutulenta!. erat quod t oliere 'velie s ; 

Gare alar atquc piger fcrtbendi ferre iaborem , 

Scribendi rtilè ; nam- ut multa »* , nil moror — 

Tre pdhlcnze- univerfali fono la morte delle fcritture, e la infa- 
mia delli Sentori, Ignoranza, Negligenza, Arroganza. La prima 
è di chi fcrive fenza grande ftudio ,, e feienza . La feconda di chi 
trafeura la emendazione , e la perfezion de’ fuoi fcritti'. La ter- 
za di chi difdegna il configlio , e la cenfura de’ virtuoft. Alcuni 
recitano l’ opere loro a gente adulatrice-, o vero a quelli , che., 
ambifeono anch’ effi d’elfer celebrati delle compofizioni loro. 
E così a vicenda fi compartifcono la veduta dell’ opere , e la va- 
nagloria, della dottrina . Orazio lib. 2. epift. ult- 
C armino 1 compono , bic elegos * 

JDifeeda Alcaus panilo illiur, èlle meo quii ? 

Quii nife Callimacbus? fi plus appofeere vi far, 

Fit Mimnermus , & optivo cogn ornine crefcit 
Ma; udite-, e odiate fifattó furor d’ ambizione oftinata e paza .. 
Ridentnr mala qui componimi carmina r ve rum 
Gaudent fenbentes, & fe venerantur , & altro 
Si toccai , laudani qui c quid fcripfere beati. 

Rinfavifci dunque , e purga il tuo cervello da, fi peftifero letargo 
con fimil medicamento 

At qui legitimum cupiet fecijfe poemet 
Cum tabulis animimi ceuforis fumct bonetti . 

Tempo , e giudizio , e lima fono tre Avvocati che al Foro della 
Fama ottengono ferapre la fentenza dell’ qnore , e della immor- 
talità per li fcrittori che fanno capo a limile av vocazione Ec- 
cone teftimone. Pietro Crinito De’ Poeti Latini lib. 2. cap. 30. 
Hcluiut Ciana opus perfecit t italo Smùnti, in quo novera annoi cor : - 
fumpfit , non fine maxima laude fui nomini: . E lib. 4. cap. 66 . Ne - 
que (labium- c & 0 poetarti Statini» in co opere Tbebaide abfolvendo y 

mira 
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mira fole r ti a ufam , & incredibili ftadio per daodecìm arino: . Dio- 
nigi Alicarnaueo , Della ftoria di Tucidide , Toto: ligintifeptem 
anno: in tllis otto libri: imtnntanii: confampfit Tbucydide: : quo: af- 
fidai percolatati: fingala: locutionam par t/cula: limabat . Ifocrate 
s’affaticò dieci anni (alcuni dicono quindici ) a perfezionare il 
fuo Panegirico . Sopra quefto leggi Plutarco , De Vita decente 
Rbetorum . Et de gloria Athenienfium ; E Giovanni Zeze chil. 1 1. 
(ftor. 382. e Fozio nella Bibliot. diftinz. 259. Virgilio attefc tre 
anni a ripulir la Bucolica ,€ fette la Georgica, e undici confumò 
nell’Eneide, teflifica Donato nella fua vita. De’ noftri Gio. Ba- 
tifta Guerini fudò ventuno anno intorno al fuo Paftor Fido ; così 
mi riferì Giovanni Villifranchi , poeta non ignobile, e il nofìro 
altiflìmo Poeta Fiorentino nel Parad. cant. 15. 

Se mai continga che 7 poema J, acro 
Al quale ba pofto mano e Cielo e terra 
Sì cbe m ba fatto per pia anni macro. 

Mi fi affoltano per le mani cento altre autorità inftruttive ; ma 
il Proginnafmo è colmo, la penna è fianca, e il Lettor aggravata 
E il tutto fia a gloria della Sapienza Divina , e a profitto della-, 
difciplina umana. 
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